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NUOTI PROVERBI, STRQFE 

E RACCONTI ABISSINI 1 , ^ r : 



1. If ■ ?1laht s -fl4»A « y&mVii (hod yabbàun béqel 
yclwàtftuàl). 

« Il b e q e 1 fa uscir fuori quello che l'animo tien nascosto » . 

Chi ha bevuto bevande inebbrianti facilmente svela i pro- 
prii segreti. M (geez *VflK) nascondere; 414» A sono detti 
i pani di orzo, coi quali si fa la birra. Si sceglie dell'orzo ac- 
concio a tal uopo, e si pone in un recipiente pieno di acqua ; 
quando è bene inumidito, e comincia a mandar fuori delle ra- 
dicine, si gitta via l'acqua, e chiuso bene il recipiente, vi si 
lascia star l'orzo a germinare. Dopo ciò si fa una fossa e rico- 
pertala di uno strato di foglie, vi si spande sopra l'orzo, che si 
ricuopre parimente di un altro strato di foglie, sopra il quale si 
pongono pietre pesanti, perchè l'orzo sia bene compresso, ciò che 



1 Cf. Proverbi, strofe e favole abissine nel Giornale della Società 
Asiatica Italiana, V, p. 27 seg. (Lo cito con « Prov. »). 

Debbo quasi tutti questi nuovi testi, al pari di quelli che pubblicai 
nel precedente volume di questo Giornale, al mio caro e dotto amico il 
dabtarà Kefla. Ghiorghis. Rispetto alla trascrizione ripeto che Va rappre- 
senta un suono fra a ed e ed a il suono dell' 0 aperta; mentre il suono 
chiaro del nostro a è rappresentato da a lunga. Ripeto altresì che s è tra- 
scrizione di se come suona in sciame, c (e con enfasi c) e g sono trascri- 
zione di e e g come«suonano in cece, giardino e che la z rappresenta il 
suono del j francese p. es. in jardin ; g, anche avanti e ed i, conserva il 
suono gutturale (= ghe, ghi). 
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dicesi -fl^A ' £lfll calpestare il beqel Quando dopo sette o 
otto giorni si tolgono le pietre e le foglie, l'orzo ha preso la forma 
di pani ben compatti, per la pressione e per il germogliare dei 
chicchi, che colle radicine penetrano uno dentro l'altro. Questi 
pani si fan seccare al sole, poi si pongono su un graticciato 
di legno nella cucina , affinchè il fumo delle vivande dia 
loro più forte sapore. Quando si vuol fare la birra, si taglia 
tUCp®H5o; <fi questi pani, e si stropiccia per farne restare il 
"sólo clhòcò'; r questo si macina e si aggiungono, nella proporzione 
{ Ji-2 a i/,ie, fpglie di gieso polverizzate, poi si pone tutto in un 
vaso con acqua, dove si lascia fermentare alquanto, e questo è il 
V'itoti ; al quale, dopo che è cominciata la fermentazione, si ag- 
giunge Yabsillo o pasta fermentata, e dopo che hanno ribollito 
insieme, si versa tutto in un vaso più grande con acqua, farina 
di sorgo o grano ecc. abbrustoliti, ed ha luogo una seconda fer- 
mentazione, dalla quale si ha il o mosto della birra. 

(labariéu manfià lamarti maugijà lasammàu makangà). 

« Al bue aggiungi qualcosa di mercede per menarlo, al 
mele aggiungi qualcosa di mercede per pungerlo e sperimen- 
tarlo, allo samma aggiungi qualcosa di mercede per mi- 
surarlo! ». 

I soldati che esigono per il re il tributo di un bue ogni 
dieci buoi, oltre al portarsi via le migliori bestie, vogliono an- 
che qualche amolie, come mercede del menare che fanno al re 
i buoi scelti. Del pari i doganieri che prelevano dal panno la 
quantità dovuta come dritto di dogana, ne prendono un poco 
più, per mercede di averlo misurato. E finalmente chi al mer- 
cato sperimenta se nei vasi è tutto miele, vuole una mercede 
per lo sperimento fatto. E sul proposito di quest'ultima cosa 
si narra che un tale al mercato portò un vaso che aveva al di 
sopra uno strato di miele purissimo, ma dentro era pieno di 
erbe inutili. Egli lo vendè come se fosse tutto pieno di miele, 
e il compratore, quando s'avvide dell'inganno, ricorse al giudice 
del mercato; il quale ordinò che d'allora in poi si spingesse 
fino al fondo dei vasi di miele un'asticella di legno con intacca- 



Digitized by 



NUOVI PROVERBI, STROFE E RACCONTI ABISSINI 



5 



ture e punte, estraendo la quale scoprivasi facilmente, se il vaso 
conteneva erbe o altre cose inutili, e non solamente il miele. 

Il proverbio si ripete quando ad una violenza e ad un so- 
pruso se ne aggiunga un altro. 

3. Atf»5£ > f '"LiA'tt i AmA f: * 9°%^^ (lawadagu 
yammifatdffet latalatti yammimdkket). 

« II buon figlio è quello che dà il fitfit all'amico di 
lui {di suo padre), che pone innanzi lo scudo al nemico di lui 
di suo padre, per pararne i colpi e difendersene » . 

Il buon figliuolo, il quale vuol serbare intatto l'onore della 
sua famiglia, ha per amici o per nemici gli amici e i nemici 
stessi di suo padre. 

Per il fitfit cf. Prov. n. 64. 

4 # 0D<P4>{) s OT^-hft (mawwàqas marràkas). 

a II litigare porta seco il dirsi improperii » . 

Quando due persone litigano, subito si scagliano improperii 
uno contro l'altro. + &*Xl(ì scagliarsi improperii a vicenda; 
come chi dica ad un altro « tu sei figlio di uno schiavo, di 
una mala donna » e l'altro gli risponda cose somiglianti. Se 
faccian la pace, e smentiscano queste ingiurie, si dice che + 
V'HAI-, e allora l'uno dice all'altro « che asserisci tu di mio 
padre o di mia madre ?» e quegli risponde * htR s *flC*fl 
à» 8 T<* s h7& s *flCA» « egli (essa) è rosso (rossa) come il 
pepe, è puro (pura) come il vetro » . 

5. * 9°Mì «' hU-A* » £&G/I (ràs e nnà melàs kahullu 
idàrs). 

a Testa e lingua arrivano dappertutto ». 
££G/I per ££GflA v. Prov. n. 14. 

6. <^rt/> * hi 8 hltl^TU^ *n ' ^feli^TA^A 

(msién eniè kàlaqqualammatMtj man yaqqualàmmetlenal). 

« Se non m'accarezzo da me il capo, chi me lo accarezzerà? » . 

Noi medesimi dobbiamo procacciare il nostro vantaggio, e 
non aspettare che ce lo procurino gli altri. 




6 



NUOVI PROVERBI, STROFE E RACCONTI ABISSINI 



7. rt^? ' Ohli VXfooaiOh : iw>HTi * MC « ^m*A 

(siéfnnà w usà yammiàmatàu mazaz àgar yatafàl). 

« Le cagioni di lite che producono, nascere, la 

donna e il cane, rovinano il paese ». 

Le donne colle loro indiscrezioni e i cani coli' entrar dàp- 
pertutto, sono cagione di continue liti, delle quali tutto il 
paese ha nocumento. 

8. +7 » (Om tf°hG * (qan watt a makar natta)* 

a È uscito il giorno, il sole, la messe comincia ad imbian- 
chire, è vicina a maturare » . 

Dopo le piogge del keremt, torna a splendere il sole, e 
prestamente maturando i grani, la cattiva stagione volge al 
suo termine. Il proverbio si ripete allorquando, dopo sofferenze 
ed angosce, l'animo si apre a speranza di lieto avvenire. 

(balagiè biwald giètàun gietà bhvàld baryàun). 

« II contadino se ha un figlio ha un signore, lo tratta 
come un signore, il signore se ha un figlio, ha uno schiavo, 
lo tratta come uno schiavo ». 

In Abissinia i grandi signori sono severi co'proprii figliuoli, 
quanto sono dolci e indulgenti i contadini e le persone del 
volgo. Narrasi che una volta alla presenza del re di Scioa Sàhla 
Selàsiè (f 1837) il generale Bazzàbeh percosse il figlio di lui 
ed erede del trono Hàila Malakot, nè Sàhla Selàsiè punì al- 
trimenti Bazzàbeh, che anzi approvò la severa correzione data 
al figliuolo. 

io. nA*T£ une s Mfl*i «• iw°jcc «• <w> «• ££ha 

i^Tt^ì (basamài bizór anbatà bamdir wagabun y ùàl fientà). 

« Quando la locusta gira in cielo, per Varia, in terra la 
cavalletta mette le mani ai fianchi » . 

La locusta (dCVl è una specie di piccola locusta) poggiata 
in terra, piega le due lunghe zampe posteriori a un modo, che 
richiama alquanto alla mente l'atto di chi mette le mani ai 
fianchi, a dimostrare alterigia e disprezzo. Significa il proverbio 
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che quando alcuno sale in potenza e in alto, i parenti di lui 
si levano anch'essi in superbia, come la locusta sulla terra che 
si atteggia ad orgogliosa, quando vede in alto, nel cielo, le 
altre locuste. fl>"Ml ' $H metter le mani ai fianchi con alte- 
rigia e disprezzo. 

11. -04» A «' «• rt+/Hh * £fl4»A (béqel enda saqqa- 
lut isdqel). 

« Il beqel come è stato appeso, così appende, crocifigge ». 

Come il beqel (cfr. n. 2) viene appeso (per farlo rinforzare 
col fumo delle vivande) così esso stesso appende, cioè croci- 
figge e punisce rendendolo ubbriaco, chi beva soverchiamente 
della birra fatta con esso. Chi reca danno ad alcuno deve te- 
merne la vendetta. 

£fl4»A per £rt4»AA cf. Prov. n. 14. 

12. fl,^ Mfr ' fl»^ ' MQP> (biet abài UH ababài). 
* La casa è ingannatrice, la casa è seduttrice » . 

La. famiglia, i beni che possediamo, spesso deludono le no- 
stre speranze, e non ci rimunerano delle cure che costantemente 
prodighiamo; e pure la famiglia ne seduce sempre, e ne spinge 
a tutto fare e sacrificare per essa. 

13. 1 éclA 11 ?? «• 1 9 IH) A** 1 «" h^(0^9° (biet 
callamànna siet yammiwàldtit àittdwàqem). 

« Quel che partoriscono, le cose inaspettate che fanno na- 
scere, la casa, le tenebre e la donna, non si conosce » . 

Chi ha famiglia e possessioni, chi cammina nelle tenebre, 
e chi ha donna non può sapere mai quel che gli avverrà. 

14. muro-i- * i iu* « ntinHh «• n^c ■ n.*»* 

Pft^fiG «• Iflv IMI* (bawatMt danà birrattu baquar- 
ratUt bdttlr bimmattU yagziér g e bu kabtti). 

« Se alcuno è vinto in lite non giusta da lui promossa, per 
giudizio del giudice che egli stesso ha prodotto, se alcuno è 
percosso dal bastone che egli stesso ha tagliato dall'albero 
per percuotere altri, gli è un giudizio giustissimo, tutto pro- 
prio di Dio ». 
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L'espressione ^fl* : lMl*fr significa : cosa tutta sua, affatto 
sua; così dicesi p. es. £U : oo a\Q : «7fl* s ( 0 anche *7fl-P») 
lMl*fc » }0*« questo libro è pienamente mio, è tutta mia pro- 
prietà. Questo e il seguente proverbio hanno lo stesso significato. 

15. (HDrtVfiah : fff : t : hrUfi (bawattàk h dù da ila 
tehón asàranà). 

« Sei scornato, ben ti sta di esser scornato, per il giudi- 
zio del giudice che tu stesso hai prodotto » . 

Tu stesso hai provocato una sentenza contraria a te. Chi 
è stato accusato da alcuno, allorché il giudice dichiara lui in- 
nocente e colpevole l'accusatore, e parimenti il giudice stesso 
sogliono ripetere queste parole, le quali sono passate in proverbio 
per chi è cagione del suo proprio danno e disonore. 

16. n£0°fl<{ * abfìr ' P*B>& : -frm,9°C (badambàri ba- 
qeló qàòil taéamró). 

« Aggiungendo i sonagli ad un mulo che ombra ! » . 

Spesso ad un pericolo e ad un male ne aggiungiamo vo- 
lontariamente un altro, come chi, ad un mulo che ha paura di 
tutto ciò che vede o sente, mette i sonagli che lo fanno mag- 
giormente paventare. £}fll è sinonimo di fl^TI ombrare, 
fuggir spaventato, di cavalli, muli ecc. 

17. (IlV <D+<- «• (KM «' ttOh s £m£A (baganà wa- 
tarti bilàlla qàndu ita fai). 

« Se le corde della lira sono lente, non va più bene il suo 
accordo » . 

propr. il gusto, il sapore, si dice figuratamente del- 
l'accordo nei suoni della lira. 

18. Al? i fift^ i (ovv. m,(Dp) h& i km'9 0 : %p (ba- 
gannà èaw&tà \Jawàta] aiqquàttum gietà). 

a Al giuoco del genna non si adira il signore ». 

"1? è la forma volgare di yévva (cf. Prov. n. 101). In 
occasione di quella festa si giuoca nello Scioa una specie di finta 
guerra fra due partiti, uno detto del Dagaggafari e l'altro detto 



Digitized by 



NUOVI PROVERBI, STROFE E RACCONTI ABISSINI 



9 



del Re. I giuocatori si scagliano spesso ingiurie uno contro 
l'altro, senza riguardo neppur a chi rappresenta il re, ma non 
per questo si muove accusa ad alcuno, o si turba il buon umore 
nella festa. 

19. pllG * Wpahb : T3$ ■ QAfr* i MT^A (tasró 
yammWauq tega bizut iguaggueràl). 

« Il vitello che non conosce, non è avvezzo a l'esser le- 
gato, quando vien preso manda gridi » . 

Chi non ha provato la sventura, leva lamenti per qualun- 
que cosa spiacevole gli avvenga. gridare, mandar grida: 

20. ^Xbtì i &>il i t+K'Paht i $M*l (tìkktls riesà yaqad- 
móun yasnassà). 

« 11 cadavere caldo risolleva l'antico, la memoria del ca- 
davere già freddo ». 

Le novelle sventure ridestano il triste ricordo e il dolore 
delle antiche. 

21. +9% * tt£>W} «" +?h"fi «• OMfOT' (tawàgi bariéhen 
tanakàS w usàher$). 

a Custodisci il tuo bue che tira cornate, custodisci il tuo " 
cane che morde ! » . 

Chi ha un bue che tira cornate e ferisce, o un cane che 
morde, deve custodirli e badar bene che non faccian male alla 
gente, poiché in caso contrario egli è tenuto a pagare un'am- 
menda; e il giudice nel condannarlo all'ammenda suol ripetere 
queste parole. 

22. MG s >1G « $Yh$* A (ndgar wadàg ndgar yà- 
nagutàl). 

« Chi ama parlare, il ciarliero, aggiunge sempre parole 
anche dopo finito il discorso ». 

Si chiamano Wì^llF engoóà quelle stiacciatine o chicche che 
si fanno quando sopravanza un poco di pasta, non però sufficiente 
per farne un pane, e si dànno a mangiare ai ragazzi ; per me- 
tafora engoóà significa anche appendice, aggiunta) il verbo 
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significa fare un engoóà, ma significa anche aggiun- 
gere qualcosa dopo la fine, come chi aggiunga parole dopo finito 
un discorso (hTr^F è di Scioa, altrove usasi *B*M). 

23. hiht i -m-m : hìhTt * -fllHllf (ahun dizdiz ùhtin 
bUbU). 

« Ora dici ' suona il tamburo ' ed ora dici ' saccheggia ' ? » . 

Narrasi che un ribelle nel Simien pose l'assedio ad una 
città, e fatto battere il tamburo, proclamò per mezzo dell'araldo 
che non avrebbe permesso ai soldati di entrarvi e saccheggiarla; 
senonchè non appena gli abitanti si arresero, lasciò che i sol- 
dati la mettessero tutta a sacco. Onde gli abitanti della città 
ricorsero a lui, dicendogli : un momento fa, hai battuto il tam- 
buro, e hai promesso che ci avresti risparmiati, ed ora ci fai 
saccheggiare ? La locuzione proverbiale si usa per rimproverare 
chi manchi alla N parola e alle promesse fatte. ■S.Tf'S.Tf * hA 
risuonare del tamburo, £tf&H o •S.Tf-S.TI * h&£l suonare, 
battere il tamburo. 

24. h»9 «' W 2 fl>TP •' TG/1 ' hfrMC (ahyà làhyà 
birràggat ters aissàbar). 

« Se due asini si tirano calci uno all'altro, non si rompono 
i denti ». 

Gli asini infuriati si prendono a morsi; se si tirano calci 
lo fanno per giocare, non per farsi male. Il proverbio significa 
che la guerra che si fanno parenti e amici, è spesso apparente 
e non vera. 

25. h^ó^r * fl^ D *flATAT < P s (ovv. ' ) o»l«l 
* Ù^jf^ ' fllfl-f (amant bamablatlaluà [ovv. enda 

mabr\ mangesta samayàt bagabbàà). 

« Una bulfona colle sue astuzie, entrerebbe pure in Pa- 
radiso ». 

La h^d^t è una specie di qirie ; canta e danza per ac- 
cattare, ed è di facili costumi. 
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tf^A (aràt qan mattàmam cagg e r u ót arbà qan itt&m- 
mamàl). 

« Quegli cui è difficile, cui. tedia, star malato, stare in 
letto e aversi cura, per quattro giorni, sta malato per qua- 



27. hC£? i -fl^m ? (ìrginnd bléàhen na). 
« 0 vecchiaia, vien tu sola! ». 

La grave età sarebbe sopportabile se non fosse accompa- 
gnata dai tanti mali e d'ogni maniera che sogliono affliggerla. 

28. MhjB. : tèi? : i ■ fcTA** « 9°% 
Ììq6* ' hQh (ebbui gullièà leq u ót, àmad atleq u ót salta y arami- 
huarà nato). 

a II superbo, mentre giace cosi basso che lo supera (è più 
alta di lui) la pietra sulla quale si pone la pentola, e la pol- 
vere lo affonda, è orgoglioso » . \ 

hQr&, che è parola della lingua letteraria, è il superbo 
la cui superbia non è quaesita mentis, e il quale sebben po- 
verissimo e vile, è orgoglioso ed arrogante. La sua grande 
povertà e viltà è significata dal giacere egli nella polvere più 
basso delle tre pietre (cjtfvty che poco si levan da terra, per- 
chè su di esse si poggia la pentola, che deve essere scaldata dal 
fuoco sottostante. Il « giacer nella polvere » quale significa- 
zione di povertà e bassezza, è ben noto dall'uso arabo (^-y ecc.) 
ebraico ecc. 

29. ìiit «• $C<*°* ' KG ' hà>t s fr/LwC* 0 - (enién yàrmu 
ar arién iramdrremu). 

« Proibiscono me, siccome cibo illecito, e schiaccian poi coi 
denti gli stessi miei escrementi » . 

Queste parole si fingono dette dal topo, i cui escrementi 
spesso si mescolano colla farina, e inavvertitamente sono im- 
pastati e mangiati. Il proverbio si ripete per chi si fa scru- 
polo di alcuna cosa, e poi ne commette altra più grave assai. 
Per la mancanza dell'ausiliare hii cf. Prov. n. 14 hC * hà>t è 
ripetizione che dà* forza alla frase: « gli stessi miei escrementi ». 



ranta ». 
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{jn>{jn> significa pestare reiteratamente coi piedi \ qui per 
metafora è usato dello stritolare coi denti. 

30. * Ai i il^f •' hCO-Jt: * fcCfl* fenda sanie 
butigàè erb h iidd erb h ildd). 

« Presto ! presto ! come chi chiede un po' di grano nel mese 
di Sanie (Giugno) ». 

Nella seconda mietitura, che è nel Giugno, i poveri vanno 
attorno in fretta a raccogliere un po' di grano per l'imminente 
stagione delle pioggie e della carestia. nello Scioa e 

altrove, è accattar del grano (come fanno i poveri) dai 
proprietarii che lo stanno misurando. ?iCfl*JC" è sostantivo, col 
senso di fretta, prestezza. 

3L : n£*">"l i tbfc s à,* * ìi£9**t «• fl£tf"»"l i 

Ihfc * (Lì* (engedà b&imatà hulltl siet, keramt buimatà 
hullti biet). 

« Finché non sopravviene un ospite,' ogni donna è una brava 
donna di casa ; finché non vengono le pioggie ogni casa è una 
buona e solida casa » . 

Solo alla prova si conosce chi è esperto e forte. 

32. hh/< ìlà> \ hOhMiìh * JtH<Mf& - MK&iiV* (akka- 
rakerrié eulàllahu azzarazerrié usadderàllahu). 

a Passo il giorno d'oggi a far discutere fra loro i litiganti, 
e fo aspettare ad altro giorno a chiamare in esso i testimoni » . 

Il savio giudice procede cautamente, ed esamina prima i 
litiganti stessi e poi i testimoni. hli6*ìi£ chiamare, convo- 
care i testimoni ; TfGTIG pr. zirzir è, per dir così, un testimo- 
nio suppletivo, che si chiama se uno dei testimoni principali 
viene a mancare o si scopra esser sospetto ecc. 

33. h&fréi ' (ovv. ff&fi 0 M 5 * * hfl.*' (aièU 
[o y aiòli} bidàri kabietil inàfl). 

« Se giudica chi non può, chi non è capace e valente a 
farlo, dia del suo ». 

Se alcuno che non è valente nel giudicare; vuol far da giu- 
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dice, deve risarcire del proprio i danni che reca colla sua ba- 
lordaggine. Cf. D' A b b a d i e, Dict. 422, dove tuttavia il testo 
ha qualche varietà e la traduzione è afatto diversa, f&f'fi 
o h&f'fi sono forme arcaiche (senza il K9°) in luogo di P 
^J^f-A, sola forma ora in uso nella lingua. W propr. di- 
spensare ai poveri; disperdere, trasportare qua e là un popolo, 
come fanno i conquistatori. Questo verbo non ha punto il senso 
di restare, dimorare ; qui è scelto per la rima con 

34. fc£T ■ iiV^V i f Re»* * pti* (àyit la- 
motuà yadìmmat àfìnóà tasatt). 

« Il topo a procacciar la propria morte, odora il naso 
-del gatto » . 

Spesso gli uomini, di per sè stossi, si mettono nelle mani 
dei loro mortali nemici. *fr è per ^ff^A*? 1 . Cf. Prov. n. 14. 

35. tid. ' "19°Cl£ 1 (afa dedà gembàra guàdà). 
« Chi è muto della bocca è manchevole nella fronte, è poco 

intelligente » . 

Chi non sa parlare dimostra avere scarso ingegno. 1°% o 
"M propr. dicesi del bue che manchi delle corna l . 

36. hO? «' f <Pitt «• l£C « £/l i +9% » itff/kahyà ya- 

wàlaó giédar fas tamerà gabbàó). 

a La vitella che sta insieme coll'asina, torna a casa avendo 
imparato a spetezzare ». 

Chi sta sempre insieme col vizioso divien vizioso anch'egli. 

37. Ìl9°tl i PAfcì* £-fl+^ « ììOh^C » J610 fAflw'rf ya- 
layyilt dabtarà ka w Uq e r igab h à). 

«Il dabtarà, che è stato segregato, escluso, dal pranzo, 
ordisce una congiura ». 

lìalaqa o capo dei dabtarà che li invita a desinare nelle 
feste, se omette di invitare alcuno di essi, subito questi ordi- 



1 7° e "V si avvicendano, come 7* e 7* ; ma 7° e 7* sono le forme 
etimologicamente più corrette e usate sopratatto nella lingua letteraria. 
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sce congiura contro di lui. Chi si vede negletto incontanente 
concepisce odio contro chi non lo cura. 

38. h9°+ * Jt*fc*fc ■• 9°*ì * hli*t ■ h^* (kamóta atiHié 
men àllafl kàmàtié). 

a Poi che è morto il mio bene, il mio marito, che ho più 
a fare colla mia suocera? ». 

Queste parole si suppongono dette da Orfa, quando, baciata 
Noemi, se ne ritorna ai suoi (Ruth I, 14), e sono passate in 
proverbio, che si ripete quando non si ha più ragione di star 
uniti e in società con alcuno. 

39. Wfi? ' mfl7i * Va>&&aht : ^"fi (kasàè e nna tabas 
yawàddaddùn yàè). 

. « Quegli che muove lite e quegli che abbrustolisce il grano 
stropicciano nelle mani ciò che vogliono » . 

L'accusatore, che muove lite contro alcuno, produce i 
testimoni che vuole, e quegli che abbrustolisce il grano ne 
prende per sè il meglio, e stropicciatolo nelle palme delle due 
mani e colle dita, se lo mangia. Il proverbio significa che chi 
è promotore o autore di qualche cosa, la maneggia a suo van- 
taggio, e ne riserva per sè il meglio. è per ^TfA. Cf. Prov. 
n. 14. 

40. XifPOh : (Htn>q : : h" 1 ^* * hahm-fr^ (/case- 
gàu tomaflà nari kamaraqu tiutullM). 

« Della sua carne io fo digiuno, ma cavatemi e datemi del 
suo brodo! ». 

Proverbio che si dice di chi fa mostra di non volere alcuna 
cosa, mentre ne cerca il meglio e la sostanza; o fa credere di 
non avere interesse in alcun affare, il quale invece assai gli 
sta a cuore. 



41. hff'H (L/ip hfLì- MI* i s ao$* (ka- 

sangó birrattà kabièt gabi u ó mistica mattà). 



« Taluno se è confutato nell'assemblea, tornato a casa, per- 
cuote la moglie ». 
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Spesso sfoghiamo la nostra ira e il nostro dispetto sopra 
chi non ha nessuna colpa. Il proverbio corrisponde al nostro: 
« chi non può dare all'asino dà al basto » . 

42. iwiì- i (ow. ?~c 0 h+h+h ■• jr-n ■• hh»-Mi»+ 

(kabt (ovv. dorò) katakdttaka zìb kàkuatdkkuata). 

ft Tu inerii dopo che il bestiame (ovv. le galline) sono rac- 
colte dentro l'ovile (o il pollaio), e dopo che la iena va cam- 
minando a passi corti e presti ». 

Così si risponde agli sconosciuti che vengono a chiedere al- 
loggio di notte, quando non vanno attorno se non le bestie fe- 
roci, e per tal modo dànno sospetto di essere ladroni. 

Cfr. D' Ab badi e, Bici. col. 625, dove il verbo Mìo'frìÌQ 
+ è preceduto dal + (Scioa) in luogo del h- 

43. hrn/il : f Vii * T-àM * fcUA * ^.jf-* » "Ifl (katotà ya- 
wàla guriezà éhel faHtó gabbà). 

* Il guriezà che sta insieme colla bertuccia, torna a casa 
dopo aver rovinato il grano ». 

Il guriezà è una specie di scimmia con coda lunghissima, 
(Cólobus guereza) ; senonchè vive di frutta e non danneggia punto 
le biade, a differenza della bertuccia (il tota è propr. un cer- 
copiteco) che le devasta. Il significato del proverbio è il me- 
desimo di quello del proverbio n. 36. 

44. OMfP Mt9° * TJPWl «" AjT*fl ( w uzzlf laèilm témb 
lazìb). 

^ Il residuo dell' imposta spetta al nuovo governatore, la 
carogna spetta alla iena * . 

Se muoia o sia deposto un governatore, i tributi non ancora 
pagati non possono esser esatti se non dal governatore che gli 
succede. Il senso del proverbio è press' a poco quello dell' uni- 
cuique suurn. Cf. D' Abbadie, Dici. 677-678. 



HA ( w of kabdrraran ìyyazzùl engdiéh wayyó meri yagzàl). 




16 



NUOVI PROVERBI, STROFE E RACCONTI ABISSINI 



* L'uccello, poi che è fuggito, si prende forse? dunque il 
lamento a che giova? ». 

È inutile piangere quando non v'ha rimedio. Questa locu- 
zione proverbiale sembra nata dalla favola dell' uccellino che 
promettendo dire tre precetti al credulo uccellatore, si fa da 
questo rilasciar libero 1 ; favola nota agii abissini per mezzo 
della traduzione etiopica del libro di Barlaam e Joasaf 2 . In- 
fatti questa locuzione proverbiale, in uso presso i letterati, non 
è frequente presso il popolo. 

46. f fitt-t i Oji*!^ * f Wh»*-* ■ fVfii : £/I^A 

(yallbbun binagrut yakuarakkuarut yàhel iseqàl). 

« Quando ad alcuno si dice ciò che egli ha nell' animo, 
quando s'indovina il suo pensiero, ride come quegli che è 
solleticato ». 

47. f ÙOh : lUCC i fc£+G » d9°f:C (yasdìi bhldlr ai- 
qdrr bamdtr). 

« La vendetta, la punizione, dell' uomo che ha fatto un'of- 
fesa non vien meno sulla terra ». 
h£+C per tifr+Cr* cf. n. 3. 

48. f (ì*\J>: * ii(D^ (yasadà(j lawadàg). 
« Il yasadàg è per l'amico ». 

Cf. D'Abbadie, Dict. col. 738. 

49. f fr9° i rt><P i fl££££"P i frafó*» «4w/ 
baidafdddef ilafàllef). 

« Un giudice debole se non impone colla violenza, fa vane 
chiacchiere » . 

Chi non governa con forza e severità parla invano e nes- 
suno l'ubbidisce. propr. esigere un tributo ecc. non 
dovuto come chi esiga da un comproprietario la parte di tributo 
dovuta non da lui, ma dall'altro comproprietario (cf. Prov. n. 79). 

1 Benfey, Pantschatantra, I, 380-381. 

2 Zotenberg, Notice sur le livre de Barlaam et Joasaph, 162-163. 
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50. f a&fìr * hfl£- * f AC « "l^Jt i « 9*1 s fcT* 

(yabaqeló kebàd yahar gamad Uè men atiéé). 

a Con una cavalla gravida di un mulo e una corda di seta, 
di che cosa potrei mancare ? » . 

Posseggo una cavalla ottima (quali sono quelle che si 
scelgono per averne muli), e che fra breve mi partorirà un 
mulo, e la cavezza è di seta: sono dunque ricchissimo; e di 
che mai potrei mancare? — Così suol dire chi va a chiedere 
per altri una fanciulla in isposa, ma gli vien rifiutata, signi- 
ficando che lo sposo, ricco com'è, facilmente troverà un'altra 
fanciulla, se quella gli vien negata. 

51. Vttn s (ovv. fflAm) &<n>«l ■ V+K'Paht : ftìiA 

(yabazzà [o yabdllata'] bimatà yaqadmóun yOsrassà). 

« Se sopravviene una cosa maggiore, più grave, fa dimen- 
ticare l'antica » . 

52. 9 +«16 * IL^ * •• * pfrODpOh i Aj£ •' ao 
AW° « h&lFìV 0 (yatamari biet ytilàyya sanqà yalmattàu 
U(j malkàm aihónem). 

a II fanciullo che non ha veduto la scuola, e cui non ha 
battuto la porta chiusagli in faccia dal portiere, non di- 
viene buono ». 

Il giovinetto che non ha frequentato la scuola, e non è stato 
corretto dal maestro, e che, quando voleva entrare dove non 
gli era lecito, il portiere non gli ha chiusa la porta in faccia, 
il giovinetto, insomma, che non è stato corretto e punito quando 
faceva alcuna cosa disdicevole, cresce maleducato e non diverrà 
mai un uomo dabbene. 

53. f ^h&tt » f-flCJt ■ Jrm-fl * £;»-<D «*»A (yatebzt- 
é nna yabìrd kenénneb ittawàqàl). 

« Si conosce, si distingue, il modo di coprirsi per super- 
bia e il modo di coprirsi per freddo » . 

Il h*}*Wl è il coprirsi la testa colla toga o con un velo, 
lasciando scoperto il viso solo dalle ciglia in su. Il coprirsi 
a questo modo è per ripararsi dal freddo, ma talvolta è anche 

Giornate della Società Asiatica Italiana. — VI. 2 
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per significare disprezzo e superbia; senonchè s'intende di 
leggieri se si faccia per l'ima o l'altra cagione. 

54. «• MììC^ * Jim^A (yanortit enkért 
itaqmàl). 

« Giova il gozzo lasciato stare ». 

Una donna di Saganet (Sagonet, nel Simien, presso il Bu- 
hait) era resa deforme dal gozzo, e le compagne continuamente 
l'esortavano a farlo recidere, ma essa non voleva. Un giorno i 
nemici entrarono nella città menandovi strage, e un soldato 
diè un colpo di spada sul collo di quella donna, e visto scor- 
rere il sangue dalla ferita, passò oltre credendo di averla uc- 
cisa, mentre non avea fatto che reciderle il gozzo. Onde essa 
scampata così meravigliosamente dalla morte, si volse alle com- 
pagne, e disse loro : « giova il gozzo lasciato stare ! ». Il proverbio 
significa che quel che sembra talvolta un difetto e un male può 
giovare in qualche occasione, e non bisogna affrettarsi a toglierlo. 

55. f<D*{j£7 * ncrtiy&m-V 0 s h£*» s Mlfah * h 
PSì 8 hf*t (yawadàgen ndgar atuwàttim kadan endiyàu ka- 
dan kadan). 

« Non si trae fuori alla luce dalla foresta la cosa del- 
l'amico ; con indifferenza si ricuopre, si nasconde » . 

Gli amici non isvelano contro i loro amici le cose nasco- 
stamente concordate insieme nel segreto della foresta, e se altri 
si mostra informato della congiura e ne parla loro, niegano, 
affettando indifferenza. Wì*k$(D* (come nel parlar familiare 
il nostro « così » ) prende varii sensi, p. es. M^ff* 1 ÙflUD* 
lo ha dato così, cioè gratis ecc. 

56. f JfMl ■■ ^fVbA s YìTrf: « £}]fl4A (yaàib èlkMl kend 
inaksàl). 

« La iena frettolosa morde il corno » . 

La iena, per troppa fretta, invece di addentare la carne 
del bue, ne addenta le corna; similmente interviene a chi fa 
le cose in fretta e precipitosamente. Per l'idiotismo « una fret- 
tolosa di iena » = « una iena frettolosa » , cf. Prov. n. 79. 
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57. f f IL* * V'ititi ■• PI * £A-fl^A (yayabieto tinsis 
gàn isabràl). 

« In ciascuna casa la fermentazione della birra rompe 
l'otre ». 

Dappertutto avvengono le medesime cose. Per il T1AA 
cf. n. 1. 

58. $1C * hKC s hl'bf*' * ^AV «7C f^ar *W»r to»*- 
^tós yasèdgger). 

« Gli usi del paese procacciano difficoltà al re » . 

Il reggitore di un paese trova spesso, nelle antiche consue- 
dini di esso, una grande difficoltà per le nuove leggi che vor- 
rebbe imporre. jtM*"IC per ^AV^A (cf. Prov. n. 14). 

59. f ■ten.ì- ■ A.n » iw* £A* * * ;mAt 

(yagorabiét lieb h à bfàytit iséq btfaytót yatàlq). 

« Un vicino ladro, se è veduto, ride, se non è veduto, trafuga » . 

Un ladro conoscente e vicino della persona cui vuol rubare, 
se è veduto prendere qualche cosa, finge di aver rubato per 
ischerzo, e si pone a ridere; ma se non è veduto, trafuga e 
porta via destramente l'oggetto rubato. Per l'idiotismo « un 
ladro di vicino » = « jin vicino ladro » cf. Prov. n. 79. h(T\M> 
rubare un oggetto e trafugarlo, perchè non sia facilmente 
ritrovato. 

60. f^Ml** Wf * &ifa*lr (dehd yamdlket daflà 
immuàgat). 

« Il povero informi, il giudice sostenga per lui la discus- 
sione » . 

Il povero che non ha nè potenza nè facondia, non dee far 
altro che informar esattamente di ogni cosa il giudice al quale 
spetta sostenere in sua vece la discussione della lite, affin- 
chè l'uomo semplice e non istruito non venga sopraffatto 
dai furbi. 

61. %paht 9 hAV* 9 ahTiaht : hf»** 0 ^ (gietàm kal- 
naqUj w usàun aimdtu). 
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« Se non dispregiassero il padrone, non percuoterebbero il 
suo cane » . 

Il proverbio è analogo al nostro « aver rispetto al cane per 
amore del padrone » . h j&^'fc per hfiOV'fcf 0 . Cf. Prov. n. 3. 

62. tìf f : f A*7 yaftt ya- 
fitun). 

« Chi coglie il guaya, ne raccoglie subito quello che man 
mano ne vede maturo innanzi a sè ». 

Il guaya è legume simile alle lenticchie, e appena matura 
deve esser colto; onde l'agricoltore man mano che ne vede ma- 
turare le piante, lo raccoglie, chè altrimenti si guasterebbe. 
Significa il proverbio che quando se ne ha agio, non s'ha a tar- 
dare a far ciò che devesi, e differirlo al domani. 

63. mA* « £+flA : (talàt iqab h àl telàt). 

« Il nemico unge, insudicia la persona da lui odiata, 
colla fuliggine » . 

Chi è nemico di alcuno cerca sempre di accusarlo e deni- 
grarlo. Cf. D' Abbadie, Dici. 901 . 

64. mfl-fl s héiP ■ ^A « m-Jt « ytl+Pfà (tabbàb algà 
yàla wudd yastaqaqqef). 

« Un letto stretto fa che si abbraccino anche coloro che 
non si voglion bene » . 
Cf. Prov. n. 14. 

65. A*flA « ?°%a»<n s h£« iOh (óallama llbsó 
yammimatà k u fu ndù). 

« Chi viene vestito di tenebre, chi viene nelle tenebre e 
nascostamente, è malvagio » . 



66. HA -• OAOJ-V 



d£3T9° ■ AA4- * 
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(bai balaunna — karààìm salfa — énda wàlladaà ennatti 
telfà). 

« Dàlli, dàlli colla lunga lancia, che la sua madre provi 
dolore, come quando lo ha partorito! ». 

Canzone guerresca in uso specialmente presso i Galla Egu, 
i quali la cantano nelle finte battaglie che soglion fare per 
addestrarsi alla guerra, e in cui non di rado alcuni dei com- 
battenti muoiono. Per l'uso di hti nel senso di percuotere cf. 
Prov. n. 140. L'imperativo HA si premette spesso ad altro im- 
perativo, quasi pleonasticamente, col senso di « su! su! » p. es. 
se un ragazzo, cui si comanda di andare in alcun luogo, si ri- 
fiuti, gli si direbbe HA * su ! su ! va! A4* è anche pro- 
var grande dolore; nello Scioa sign. lunga lancia, al- 
trove significa bastone acuminalo. 

67. Ù*B>Oh : Alfcfcfl*- * 



(sa&u lagdddadàù gUlla lassdddaddù — adanguarié qaqqalu 
bdssalamà beiti). 

« Dà, o donna, a chi è divenuto bisognoso, a quello cui 
il Galla ha discacciato! — Gli han cotto, al bisognoso, i fa- 
giuoli! son ben cotti, su! mangiate! ». 

Crede il volgo in Abissinia che la tortorella detta wanos, 
quando comincia a gemere, ripeta i primi due versetti e quando 
finisce, ripeta le ultime parole. l££ è divenir povero, bi- 
sognoso ; far fuggire più persone insieme una col- 
l'altra, come p. es. un esercito nemico che all' avvicinarsi, fa 
fuggire tutti insieme gli abitanti di un villaggio. 

68. floo*} : 9°^^ Oha\ s 

(yagómman mlnòat w titd — yaganfó mlnòat geb h à). 

« Esci pentola dei broccoli ! entra pentola della zuppa di 



hATOA i ++A- 1 flrtA? i -flA- « 



farina! ». 
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Al principiare dell'anno abissino, cessato il keremt, donne 
e ragazzi accendono torcie, e usciti di casa, e mettendo fuoco 
a pezzi di legno, cantano questa strofetta a significar la loro 
allegrezza, perchè è finita la stagione delle piogge, nella quale 
non avevano per mangiare se non foglie di erbe, mentre fra 
breve avranno cibi migliori. Del ■>< |D *> vi sono varie specie: 
quella detta f *b&*1, * ■>< ID *} somiglia moltissimo al nostro 
broccolo ; una specie molto più piccola è chiamata t 9*Q « 7 
<*>t. 9°!^ o 9*VF*t (nel Beghemder 9°^) sign. pen- 
tola ; il Yi£ è una zuppa densa fatta con farina di orzo al- 
quanto abbrustolito (o anche di fave o piselli), cui si aggiunge 
burro, ovvero, in tempo di digiuno, olio. 

69. RI"!? s (DCF- «• hlMIT * ^C<kA « 
bah : n?°* fl>£ s oo^C i ^A4-A ss 

(dangtyà wàrdó kazéìbt y tir fai — sdù bamoM wada maqàber 
yalfàl). 

« La pietra precipitando giù, si ferma nel piano. — L'uomo 
quando muore passa nel sepolcro! ». 

Spesso gli azmari fanno seguire altri versi al primo di que- 
sta strofetta. 

70. f s ftOh t htf: s £fl^A « hrì£ ■ $>Wbh6i * 
hfl»^ s duP* s i fatati s: 

^ i nfr/t- s y> j&ic^ s 

(yamudó sdù and iwàguàl and iwwàgguàl — kabièt hidó 
men yawàgual — yaè baqeló men igarmàt — sabàràun bi- 
ólnubàt). 

« Ohi quell'uomo di costaggiù ! devesi ferire il nemico o 
esser feriti; quando torna a casa costui, che si potrà raccon- 
tare? E quel mulo! oh come è da stupirne! allorché vi hanno 
caricato sopra uno che ha le ossa rotte! » 

Si deride con questa strofetta un soldato, che al principio 
della battaglia si diè alla fuga, e nel fuggire, cadde rompen- 
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dosi le gambe ; onde per ricondurlo a casa, fu posto sopra un 
mulo, e tornò colle ossa rotte, senza aver ferito o esser stato 
ferito da alcuno, e non avendo da raccontare verun atto di va- 
lore. ht& = o, ovvero cf. Prov. n. 57. 9°t coll'impf. del verbo 
e il sufiBsso, dà una forma di ammirazione analoga al «*Jl*ì\ L> 
degli arabi. Per le forme J&flJ^A ecc. cf. Prov. n. 40. 

71. ht£ ■ • flfc i 9°iOh : ^W'AU i 

ni***? i ■ '/vnn/-Au ■ 

. enjjarà banié menndù tekuàràllah bagietoèumma fit 
tennab abar allah). 

« 0 unico pane, perchè alzi superbia verso di me, mentre 
al cospetto dei signori, ti prostri riverentemente? ». 

Strofetta di un azmtiri, che si lamenta di non aver nep- 
pure un pane. *f*Vflfl£ significa 1) esser accumulato ; 2) far 
profonda riverenza ; l'opposizione con h»4- alzare superbia, 
mostrare orgoglio, fa correre il pensiero a questo secondo senso, 
mentre Yazmari intende piuttosto l'altro, che cioè i pani sono 
ammonticchiati in gran numero sulla mensa dei ricchi, mentre 
egli non ne ha che un solo. 

72. V711C 8 hi i * frfcMA ■ hà*i « 

(egziér kanié gàra ennettàgal àlan — errd endiét fatró 
Ut elafi). 

« Iddio meco disse : combattiamo ! (combatti!) Hei ! come 
facendo, in qual modo, mi potrebbe atterrare? ». 

Vazmari scherza sul senso di &md che è fare e creare : 
onde in luogo di « come facendo, in che modo mi potrebbe 
atterrare » egli vuol dire « come mai, avendomi creato, potrebbe 
abbattermi e distruggere la sua creatura ? ». In luogo di ì\& 
hei! dicesi anche h£ ovv. Ì\&*1* 
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73. 



4>fl» «' «fl;»^ 8 8 8 
M£t* 8 -fl^P ■ <W1 « 8 



KM-?"** 8 *Hh 8 Afl>- 8 AAV » 



(amaroèè amaroàé — jtóirf déftftt — enfiarà be- 

tà { u rab rnuèé — betàtu temàt muéé — amaroàé ama- 
roàé — agarààhu gebti sdù salaéóà). 

« 0 miei Amàrà, o miei Amàrà, quando vedete il burro, 
dite: io muoio di malessere! quando vedete il pane, dite: io 
muoio di fame! quando vedete la birra, dite: muoio di sete! 
o miei Amàrà, o miei Amàrà, tornate al vostro paese! la 
gente vi ha in uggia » . 

Per cagione di carestia nell'Amara, molti degli abitanti 
eran venuti nel Goggiam per trovarvi da mangiare, e contro 
essi è questa strofetta. I poveri quando chiedono limosina so- 
gliono dire 4-*fl s H 0 ^^ muoio di fame ecc. Il f "rì - propr. 
bianchezza, è una specie di cachessia, che è cagionata sopra- 
tutto dal cattivo cibo, e si chiama così, perchè il viso di chi 
ne è afflitto sembra imbianchire. A far cessare questo male 
giova molto il mangiar burro e Fungersene la testa, a&tf; è 
per n^jFAI*. 



(yamotmn mekenyàt — men ammaràmmaràèhu — endiyàu 
qebartl en§i — eyadammamàóhu). 

« La cagione della sua morte qual cosa vi spinge ad inve- 
stigare uno coir altro? seppellite piuttosto indifferentemente, 
costruendo un sepolcro in muratura ! » . 

Versetti detti da un ricco signore, che avea una moglie 



74. 




NUOVI PROVERBI, STROFE E RACCONTI ABISSINI 



25 



assai importuna e uggiosa. Mentre un giorno stava tagliando 
la carne, la moglie prese a dargli noia, ed egli, nell'impeto 
dell'ira, le diè un colpo col coltello e l'uccise. La gente atto- 
nita, era curiosa di sapere la cagione della morte di lei, onde 
egli disse questi versetti, nei quali la parola ft^^-f"^ può 
significare costruire un sepolcro della foggia detta H:** 0 ?*, 
ma può significare altresì stare attoniti ; quasi dica loro : ba- 
date a seppellirla, e tenetevi il vostro stupore! Il f:aog° è 
un sepolcro in muratura, nel quale si mette il cadavere, non 
rinchiuso in una cassa ; si scava una fossa, e se ne riveste il 
fondo e le pareti di muro, e superiormente si copre con tra- 
vicelli, sui quali si mette terra e cemento. Per M^fdh così, 
indifferentemente cf. n. 55. 



flit» * flfi^f -v- « vernò « 0°éii: a » 

(yàla giziéu gizié man elàt àmtetoàl — bazih babietàèhu te- 
rettàri maltodl). 

« Chi, fuor di tempo, ha portato i grani, i chicchi di 
ceci ecc. abbrustoliti? Qui nella vostra casa è tutto pieno di 
gusci di ceci » . 

Strofetta cantata da un amari alla presenza di Sièfu e 
del suo fratello Hàila Malakot, il re di Scioa. Sièfu alla corte 
era accusato* di raccoglier truppe e di aspirare al potere; un 
giorno, mentre stava col re mangiando dei ceci abbrustoliti e 
gittandone via i baccelli, l' azmuri, a sua istigazione, cantò la 
strofetta, scherzando sul doppio senso di TCló che significa 
anche dubbio, sospetto; onde egli diceva al re suo fratello: 
perchè in questa vostra casa, nella reggia, si nutrono tanti so- 
spetti contro di me? fti* 8 T.H. fuor di tempo, in- 
tempestivamente. 



75. 



76. f W> * W 1 MIE-V- ■■ M^"** ■ 
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(yagostin gadài abàfiahu bilàóhu — Yihen baia gisié men te- 
lutallààhu). 

« Se l'uccisore di Gosu vi dice: 4 ho fatto bene! ' allorché 
dice questo, voi che gli potete dire ? » . 

Strofetta che si dice composta dallo stesso Ràs 4 Ali, dopo 
che Kàsà (il futuro re Teodoro) vinse, il 27 Novembre 1852, 
Ràs Gosu di Goggiam, il quale dallo stesso Ràs 'Ali era stato 
aizzato contro Kàsà l . flA può intendersi per fl -+- hii allorché 
dice, ma può intendersi anche signore ; e flA * T.H. signore 
del tempo, del momento, . chiamasi chi è divenuto grande e 
potente a un tratto, di ignobile ed umile che prima era, un 
parvenu, quale era Kàsà. Questi giuochi di parole di doppio 
senso, tanto apprezzati dagli abissini, sono detti propriamente 
TP? 0 , e con questo stesso vocabolo si chiama particolarmente 
la rima che in essi occorre , come qui sarebbe il — "In- (U-) 
di fl.A*f ,r V- e ^Ar^A-f"^, non qualunque altra rima. 

77. ?<i t n,*? i fcw-c* « « 

££A- 1 fl.*P»fft « A*»T i fcA i fl 

(galla bièttin akuertó bisarà — JTàilU biq u óm e bat lammat 
ala darrà). 

« Se il Galla costruisca la sua casa facendovi un tetto alto 
e acuminato, Hàila Malakot se vi si poggi sopra, la casa si 
piega, ed ha il tetto basso ». 

Ràs 'AH, dopo la battaglia di Aissai (28 Giugnp 1853) erasi 
rifugiato con due generali a Darrà (il capoluogo, credo, dei Galla 
Tuloma, tributarli dello Scioa) e il signore di Darrà lo prese, e 
promise a Kàsà (re Teodoro) di consegnarglielo. Ràs 'Ali invocò 
allora l'aiuto del re dello Scioa Hàila Malakot; i generali di 
questo lo distoglievano dal soccorrere 'Ali, senonchè il re ri- 



1 Quando Gosu entrò in Gondar non vi trovò che le donne, poiché 
gli uomini erano tutti fuggiti ; onde disse 

9°flA^ le donne sono uno scudiscio (percuotono, sono valorose) gli uo- 
mini sono paurosissimi. 
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spose loro che restassero pure, se così volevano, alla difesa del 
paese, ma che egli ad ogni costo sarebbe andato a soccorrere 
Ràs 'Ali, ancorché sol coi suoi servi. Allora tutto l'esercito 
si unì con lui, e all' avvicinarsi a Darrà, il signore di questa 
fece allontanare 'AH, e combattè con Haila Malakot e fu scon- 
fitto. Il re di Scioa volle che coi due generali gli fosse conse- 
gnato 4 Ali, il quale, così liberato, si ritirò fra i suoi E*u, e gl'in- 
viati di Kàsà, venuti per prenderlo in consegna dal signore di 
Darrà, se ne tornarono a mani vuote. Vazmari scherza sulla 
voce f*&* che è il nome della città, e significa anco avere il 
tetto basso, non acuminato, e vuol dire che al giungere di 
IJàila Malakot, la città di Darrà dovette cedere. Inoltre 
Mì°&* significa fare un tetto alto alla casa, ma vuol dire 
anche agire superbamente, con tracotanza; e Xazmari allude 
così alla insolenza del signore di Darrà. 



(tagaftó tagaftó — batnllàq laqctqà — kasU èiftà hóna — 
laràs yammibaqà). 

• Il latte, a forza di esser agitato in un grande vaso, Kàsà, 
si formò il primo burro, bastante per ungere il capo ». 

Strofetta cantata da un amari quando Kàsà (poi re Teo- 
doro), insidiato da Ras 'Ali e da Manan e minacciato dal Ras 
Gosu di Goggiam, si pose in ribellione, e con una delle sue 
solite marce forzate, venuto di Quara in Dembea, piombò so- 
pra Gosu, e lo sconfisse. Per i doppi sensi di l4» 1) oppri- 
mere, tiranneggiare e 2) agitare il latte per farne il burro, 
di 1) ribelle e 2) il primo burro che comincia a for- 

marsi dal latte, e di 1) testa e 2) Ras, la strofetta viene a 
significare che Kàsà, tiranneggiato da Manan e da Ràs 'Ali, 
si era fatto ribelle tale da far fronte al Ràs Gosu. Il nome 
K à s à fa intendere a chi ascolta, che solo apparentemente si 
parla del burro e non in realtà. La figura rettorica che qui 



78. 



flM* 8 A^ « 

M « Hvp « ir v * 
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occorre è chiamata 9£V s (OV (o ?WY * ; perchè come 
nell'acqua non istanno gli oggetti stessi che vi si specchiano, 
ma solo il loro riflesso e l'apparenza, così in questa figura il 
senso apparente è affatto diverso dal senso reale. Questa figura 
è, in certa guisa, l'opposto dell'altra detta » (cf. 
Prov. n. 119) e può assomigliarsi alla metafora o della retto- 
rica araba ; la parola K à s à tiene luogo della àJo,f y che impedi- 
sce di intendere la parola o la frase nel senso primo e naturale. 

79. nrt"7£ « PR£4> « 

TCfr * "l£ « JM°^A « 

(basamài ya$dddaq bandir ittawàqàl takanfanl wàttó tersti 
tài imoqàl). 

« Chi si salva in cielo, chi andrà in paradiso, si rico- 
nosce fin da quando è in terra; il suo dente, uscendo dalle 
labbra, si scalda al sole (cioè : egli ride sempre) » . 

Coloro che andranno in paradiso si riconoscono anche in 
questo mondo, perchè per essere innocenti e non tormentati 
dai rimorsi della colpa, sono sempre gioviali e sorridenti, e, 
come direbbesi in amarifia fi j&V** « j&RJt^* òr stanno in pa- 
radiso anche prima di morire. &¥JP è per 

80. (Oh*** » rh^fl « Òii^ a flh^ a : 

« E al quinto giorno, siccome usò Anania, il tuo vino è 
sceso, è stato versato ». 

Strofetta composta da un dabtara che era stato invitato 
a banchetto da un ricco signore, nella domenica e poi di nuovo 
nel seguente giovedì. Il dabtara alludendo al sommo sacerdote 
Anania che nel quinto giorno tornò e scese (<D^£) presso 
il procuratore di Giudea, per accusare s. Paolo (Act. XXIV, 1), 
dice che il vino di quel ricco signore era stato di nuovo ver- 
sato nel quinto giorno. 
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81. -frpf 9° « * "Ml^ « *%C « 

« Oh malattia, servo fedele, sii costituita sulle dieci dita, 
che sono le dieci città! ». 

Versetti di un tale che per malattia aveva perduto le dita, 
ed era rimasto monco; egli scherza alludendo alla parabola 
delle dieci mine {Lue. 19,17); e come al servo fedele fu dato 
il potere sopra dieci città, così la malattia, servo fedele di Dio 
e ubbidiente ai suoi ordini, domina sopra le dieci sue dita. In 
hZ-ilÒ e hWbC è la figura rettorica detta A9°V « <DC4* ; 
cfr. Prov. n. 119. 



I. 

Storia dei topi. 

1A ■ A**»*' 9°t « i JBtfAA ' fcA- » ^«P-A « -fl 

TflCA* * £?f4A « +£-fl# « * ^«P-A « j&fiw-TiA « 

K?r * VHfffA? i fcA- 1 V1C i flit» • +a>tft « hìf»'» » 
p&aDafì. i hlVt « #fl * ft£T' r ìfTt « « <PA i 

M^f i Ofr*»* 1 ^«P-A i AVftC i-Oli.» » +fl*A* * « 
TiCAI 1 ? 0 • rìì^ i ^Ahr i Miai- 1 "7*a>« « M^f I M 
+y : « +flflA- 1 fcfc ' MAC9» ■ fcfc « MAC9" ■ + 

flflA- « V1C * flit» s 5 £A4A » « « 

Yayitoó wàg waim tarik. 
Ayitóó d u óll e tdù tadabbeqó sàissamma eyamattà iwàsdàl 
ladìmmat men màdrag illaidì dlu qàètl bennàs e rlat illaidì 
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tadabbeqó simatà qàóìl ièok h àl eflàm enneèaèàllan àlu ndgar 
bazih tawàssana kalang u ó yalmattàè andtt qobbà àyit lang u 6 
endiét wdla àlaè badimmat qàóìl lennàser bazih tawàssana 
aluàt. Ersoà mekrrl malkàm asartu mannàie àlaò dntam in- 
tara tabubàln, enié alàsrem enié alàsrem tabàbàlu ndgar ba- 
_ zih fdrrasa ibbalàl. 

I topi radunatisi in assemblea, dissero : « qual cosa sarebbe 
meglio fare al gatto? ei venendo di soppiatto, senz'essere in- 
teso, porta via alcuni di noi » . Dissero : « il meglio è di le- 
gargli al collo un sonaglio; quando vien di soppiatto, il so- 
naglio risonerà, e noi allora fuggiremo » ; la cosa fu decisa 
così. Un topo saccente, che non era intervenuto all'assemblea, 
disse : « come è ita l'assemblea? » gli dissero : « legheremo un 
sonaglio al collo del gatto ; così è stato deciso » . Esso disse : 
« il consiglio è buono, ma chi è che legherà? ». E comincia- 
rono a dirsi a vicenda: « tu lo legherai, tu altro lo legherai! » 
e rispondendo dicevano a vicenda : « io non lo legherò » , e un 
altro « io non lo legherò ! » e così la cosa andò in fumo. Così 
si racconta. 

IL 

Lo stomaco e le altre membra K 
Wl* « ibòr s MJt 0*iOh : flif £■ : 4£ * IIMC * -fri 



1 Nella favola si nominano in principio « i sensi » ma parlasi poi 
anche delle altre membra, come nell'apologo di Menenio Agrippa. 
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+fl ii9° « hti » « dflOrtt^ : K? tintiti « £TAa>« a 

3C«°C « hit» « flAA i ■ M£ « hii « i 

Art"? « fcA « <*>4fl?° s h-Al^P^ M « ftjf s i f 

"IH « fchA^n*- « iMl^/Fo*- s <*>*>«M+fl « Vigili- ss hit 

0 » flAA : hhp&tt « HDT+fl*- s -MIXrA^A K+OhM : 
AA? : -f"I<kAf ■ 9*19° i f "Ifl^ i I|4 i fl£7^ s 

0 ■ f -t-JQODt s V<0- : £fl4A ss 

f ha* i -fl£"C i fc£+C ■ nrjfc i fr»4A- 8 W 8 -njt 

^H>-> « « s V<f£?0> s fc? s : 

RPhi 8 via^A-» i fati- s r-jje-c 8 i fc-i-xn. S 

fc^Ol^* 8 flA-f s : JT»«7-fl : aoq i fì^Jfoh ss fy&f : 

flH-C 8 h£ : hfV-h 8 AH.* 8 AmC^ s M » s a> 

*C 8 h£ s ftp A"?-}* 8 8 AmC^ 8 f rtm- 8 yic s ^ 

t^HA 8 fcCT-fl 8 ^£C^A 8 s h+fio»- 8 fc^A 

* flA* 8 -f-fff ss 8 m.9 : ftA"??^ s hii^tì 0 ! 

^ : Vm- » :: 

Ilewasàt hulM and hundù bahód lai bandgar tandssubat 
sennes e ra yamm e nedàkembat kamót yamm e nedarsbat bànta ndu 
anta battenór mot balndbbarabennem dekàmem balaQaflannem 
àlUt hódem eniés kawwakhuàèhu etàulàéhuàllahu bannant 
yaddrrasa idarsbeflàl belò mlgb aleqqabbalem àia bagid- 
dem bHgabubat eyàsmdllasa iteldù idmmar. Kazlh bahuàla 
àinem aldi ala àoróm al e samà ala malàsem kultiftìf àia è<j 
égrem yagazsà akàlàèau kabduààau manqasàqas àaggarècau. 
Kazlh bahuàla àstàraqóè mdttdù tabaddHahal tuulen selatò 
tagafàlen minnìm yammibaqà kasà bàiggafl madaggafiyà dìg 
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istuh beldù astaraqtit dlg kazi'à wadih yataidmmara ndù 
ibbalél. 

Yasdù bìddlr aiqdr bandir endttu dagmó bìddìrààaun 
àinenna èorón naqqafuààdù end hullàòen ennàdegàllan en- 
newàffràllan ellànta mìndlr nàóhu attàdegu attetardqqu baltó 
kadóè mìgb mana aluàéau. ain wàtró k u fu eyayyahu basiét 
letareqqa Ala zoróm wàtró k u fu eyasammàhu endiét lefareqqà 
yasdù ndgar yaquàraqquezàl ertéb yOdarqàl ellànta attésamu 
attélamu baltó tantoò. Tallàq tiènà alamàyyat àlamas- 
màt ndù. 

I sensi unitisi insieme, si levarono contro lo stomaco, accu- 
sandolo 1 ; « quando lavoriamo, gli dissero, gli è per te che ci 
affatichiamo, che stiamo per morire di fatica ; se tu non ci 
fossi, non morremmo di fatica, e non avremmo tanto trava- 
glio » . Lo stomaco disse : « dacché sono io che vi ho conturbati, 
io smetterò per il vostro bene di darvi noia, quel che è di voi 
sarà di me, non prenderò più cibo » : e cominciò a vomitar fuori 
e restituire il cibo, quando per forza glielo mandavan dentro 
facendoglielo inghiottire. In seguito di ciò, rocchio indebo- 
lito diceva: « io non veggo » e l'orecchio: « io non odo » ; la 
lingua balbettava 2 , alle mani e ai piedi era difficile muoversi, 
per esser loro grave il peso dello stesso 3 loro corpo. Dopo ciò, 
venuti i pacieri rappacificaronlo (lo stomaco) dicendo: « ti è 
stato fatto torto, perdonaci e sopportane pazientemente 4 l'ingiu- 
ria, e non trovandosi altra ammenda adeguata, ti sia data una 
cintura per sostenerti » : dicesi che da allora cominciasse l'uso 
di portare la cintura. 

Secondo il detto « la vendetta, la punizione, dell'uomo che 
ha recato ingiuria non vien meno sulla terra » 5 , le altre mem- 



1 flVlC s *f*V M f muovere accusa, accusare, 

balbettare. 
3 Per il senso di f IH ci. Prov. n. 110. 

significa anche sopportare un torto, un'ingiuria, come I 



5 Cf. sopra n. 47. 
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bra rimproverarono all'occhio e all'orecchio la punizione che 
riportavano, dicendo loro : « noi tutti, quando mangia lo stomaco 
cresciamo e diveniamo grassi ! , ma voi che siete mai? siete 
gente che mangia e non ingrassa 2 , il cibo è inutile per voi! » 
L'occhio disse : * vedendo continuamente il male che si com- 
mette dagli uomini, come 3 potrei ingrassarmi?» e l'orecchio 
disse : « udendo sempre il male che si dice dagli uomini, come 
potrei ingrassarmi? le male cose che fanno gli uomini, non la- 
scian crescere 4 , e fanno secco {arido), ciò che è umido {verde); 
voi non udite nulla 5 , mangiate e dormite 6 : non vedere, non 
udire è grande salute ». 

in. 

£•*+*}« A/lVf « <h»£ • VT-iP- » tifi* « A-llV » 9°iOf » £ 
C#A « fl>£ ' jMId*- » atf. » i-1tdmah ì fcA-* » topZ 
C « K^h^Ai* ' -flA- » A.A.fr » fli4- » A.£ » « » 

1 iflùP (araqqs, ingrassarsi, divenir pingue.' 

« CIA* » h£ (a par.: che avendo mangiato, nega) diconsi quelli 
accattoni ai quali sebben si dia cibo, poco dopo ritornano chiedendone an- 
cora, e negando di averlo ricevuto prima; e diconsi anche quelli uomini 
che pur mangiando molto, non ingrassano punto, e restano sempre magri. 

3 Cf. Prov. pag. 81 n. 4. 

4 ^t/iioH non crescere di statura e non impinguarsi; si dice spe- 
cialmente di ragazzi che restano sempre magri e piccoli ; qui è il causat. 

5 Alterazione che significa non udite punto, non udite affatto ; così 
dicesi non sente nulla affatto (senza Penclit. negat. 
—~ 9°) A 11 ? da solo, non ha il senso di udire. 

(a par.: che avendo mangiato, ha dormito) si dice di 
chi mangia e dorme e non s'incarica di nulla, un fannullone ; quest'espres- 
sione, divenuta così equivalente ad un nome, forma il plurale 

Giornale della Società Asiatica Italiana. — VI. 3 
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Basoa and waitàddar negusUn baddeló nàbbar. and qan 
ligganàfl hiéda negusti aitò raseh menndù darqoàl wdi tab- 
basdù wdi taquàrratdù altit. Wattadar emakràllahu belò 
lielU taffa hiéda. 

Nello Scioa un soldato avea recato offesa al re ; un giorno 
andò presso il re per fare ossequio, e il re vedendolo, gli disse: 
« il tuo capo (i tuoi capelli) è arido; o ungilo di burro o ta- 
glialo » (o ungine di burro i capelli o tagliali). Il soldato disse: 
« accolgo il consiglio »; e nella stessa notte sparì e andò via l . 



+? oh ? n*A- • Am « 0*1^7*11* i +f ■ - Wfcir « AflA ■ 

fl*A- j ' WR « "7C i f Am i Ijl-M * nvi * « M7 

•fl*5 ■ JfcA I JkHTF « A.<*>AA i ^7 i "ICnn « II*A- * <:«7<n * 

Afl<# OH » JfcA « ss s: 

Htilat naggaranóó ndbbaru andU bafit mar satta, fiutata- 
nàu baqeló sdita bammimuaggatubat qan azzàz labctla baqeló 
fdrrada. Mar yasdtta gieta y én martin men àganabèfl àia U,z- 
zàzìl simdlles yan màr^hen baqeló ragtà sdbbaraé e u ala. 

Eranvi due litiganti ; uno, per il primo, diede del mele in 
dono al gran giudice, l'altro diede in dono un mulo. Nel giorno 
che agitarono la lite, il gran giudice giudicò in favore di co- 
lui che avea dato in dono il mulo. Quegli che avea dato il mele, 



vuol dire anche essere alla presenza del re per ossequiarlo 
e offrirgli doni. *H1A significa ungersi di burro ecc. i capelli, ma si- 
gnifica altresì svignare, andarsene via nascostamente. Il re sembra che 
parli dei capelli e dell'ungerli o tagliarli, ma difatti volea dire al sol- 
dato: «o levamiti dinanzi o ti fo tagliare la testa », e il soldato non se 
lo fece ripetere una seconda volta. 



IV. 
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disse : « qual cosa è sopravvenuta al mio dolce signore, che lo 
ha spinto contro di me ? » E il gran giudice rispondendo disse : 
« quel tuo vaso di mele, lo ha rotto un mulo con un calcio » K 

V. 

V TT-^ « Au«**i « Kftm9°Tfl° ■ K^^l ? Aj£ ■ hfl* • 
A0°4 • i fl«7 i rtT* i i hPtfA* KA « P.* 
V* T7*<: « Au««i 9°ììC » K^m- • MttWt ■ M-flA * 
KA- i KlJt i fl«7 ■ ■ • ■ K9°A i -M^rp. 

U 'hf&d'b K9°A(P-'} ■ U«A- 1 4XttfOh ss K9°A s u-fcp. : 

fciPA • M • « i i#*ah s Am> s JiA- 1 «A i A 
C«7 s T^WdM ■ htf>-A# s M-7 : fl>- « fL£<Dm- s f^Ay 

V s T7*£ s AU-* 1 * +T£ 88 « 

And sdu sarg àdergó amaàtln tarrà amaà slnt hufié 
lemtà ala bulla aina maèmaóca tegura lehuca att&mta àmsa 
Mnah na àldù amac buhanna tegura lehuóa astamtemo amatta 
yall§ abbai lamsa àmsa bag saltò sattèfagu attédaru ala 
Buhanna tegura lehucà mekr amattu andandittin ennebla alu 
and bag arradu yaóin batara amsa hulltl taquàrratuat 
àndand mettari darrasaèaóau, dagmó anditun arradu enda 

1 Per il dono più prezioso del mulo, il giudice non aveva avuto ri- 
guardo al dono del mele : il 0 74*T r può significar caro, dolce ovvero anche 
mele e intendersi « che hai trovato a ridire sul mele che ti ho donato ? » . 



Digitized by 



36 



NUOVr PROVERBI, STROFE E RACCONTI ABISSINI 



qadmó andand nettari darrasaóaòau. Endiéh eyaddrragu 
dmsaun hullu fagguaàau. Àmsa htindù ansa bag faggu. Ellihen 
faHtdù sdtan alu. Baia sarg temtemaéaun aultiiu alaèau 
biawattu buhànnd tegura lehuca tagaflu. 

Un cotale celebrando le nozze dì ma figlia, invitò il ge- 
nero al banchetto nuziale; il genero gli disse: * con quanti dei 
miei amici debbo venire al banchetto? ». Il suocero gli disse: 
<* venite in cinquanta: ma non portare alcuno che sia calvo o 
che abbia gli occhi cisposi o i capelli piani e lisci » . Ma il 
genero portò un calvo ed uno che avea i capelli piani e lisci, 
avendo fatto metter loro un turbante {così ingannando il suo- 
cero ; non potè portare alcun cisposo, perchè non avrebbe 
potuto nascondere il suo difetto). Il padre della fanciulla ai 
cinquanta convitati diede cinquanta pecore, una per ciascuno, 
dicendo loro di consumarle tutte prima di notte (ciò che egli 
credeva impossibile). Il calvo e quel tale dai capelli piani e 
lisci ordirono un'astuzia, e dissero: « mangiamole, le pecore, una 
per volta » . Scannarono una pecora, e di essa i cinquanta convi- 
tati si tagliarono una parte, e, poiché erano in sì gran me- 
mero, toccò a ciascuno solo qualche pezzettino; ne scannarono 
un'altra, e, come prima, toccò a ciascuno solo qualche pezzettino, 
e così facendo, le consumarono tutte. — In cinquanta consu- 
marono cinquanta pecore. — Poi che ebbero consumate queste 
pecore, dissero a colui che dava il banchetto (al suocero) : « danne 
altri cibi! ». Quegli (che credeva non avrebbero potuto consu- 
mare neppur le cinquanta pecore, insospettito) disse al calvo e 
all'altro dai capelli lisci e piani: « togliete i turbanti! » e quando 
li tolsero, si trovò che erano un calvo ed uno co'capelli piani 
e lisci 1 . 

Ignazio Guidi. 



1 Da questa storiella si dice esser nate le locuzioni proverbiali ti 

(fuori di Scioa : I calvi, i ci- 

sposi e chi ha i capelli lisci (questi sono rari in Abissinia) passano per astuti. 
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TEXTES BERBÈRES 



DANS 



LE DIALECTE DES BENI MENACER 



AVANT PROPOS. 



Le dialecte des Beni Menacer, auquel appartìennent les 
textes publiés plus loin, est parie par le's tribus berbères qui 
habitent entre Cherchel, Ténès et Milianah. Jai fait ressortir 
ailleurs l'importance de ce fait, que la capitale de la Mauri- 
tanie Césarienne, Iol ou Julia Caesarea, aujourd'hui Cherchel, 
est située sur le territoire de ces tribus qui représentent sans 
doute la population sur laquelle regna la dynastie dont Juba II 
fut le plus illustre prince. 

Cependant, malgré sa proximité d' Alger, ce dialecte qui 
comprend probablement plusieurs sous-dialectes, a été longtemps 
negligé. Sans parler des travaux de Geslin 1 qui paraissent dé- 
finitivement perdus, et de la traduction d'un conte, publiée 
par le general Hanoteau 2 , M. Duveyrier donna en 1858 une 
courte liste de mots appartenant à ce dialecte 3 . Celui-ci resta 
ensuite délaissé jusqu au moment où j'en tìs le sujet de ma 
secoùde sèrie de Notes de lexicographie berbere 4 suivie de 



1 Cf. Reinaud, Rapport sur le tableau des dialecles de VAlgérie, 
Paris 1856, in-8°; De Slane, Appendice à la traduction de VHistoire des 
Berbères d'Ibn Khaldoun, t. IV, Alger 1856 in 8° p. 530. 

2 Essai de Grammaire kabyle, Alger, s. d. (1858) in-8°, p. 345-346. 

3 Notizen uber vier berberische Vólkerschaften (Zeitschrift der deut- 
schen morgenlàndischen Gesellschaft, t. XII, 1858). M. Newman a inséré 
cette liste dans son rnédiocre Libyan Vocabulary, Londres, 1882, pet. in-8°. 

* Paris, 1885, in 8°. 
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la publication de plusieurs contes Enfin mon Locpnàn ber- 
bére 2 contient la traduction des quarante et une fables qui 
lui sont attribuées, dans un sous-dialecte qui se rapproche 
assez de celui parlé dans le Chenoua, entre Cherchel et Tipasa. 

Les contes et les énigmes qui suivent m'ont été dictés à 
Cherchel en 1887 par Mohammed k Abdi, fils du qaid des 
Smian, mort, depuis cette epoque, qa'id des Beni Zioui. L'intel- 
ligence et l'instruction de cet indigène en faisaient un auxi- 
liaire précieux pour les recherches de ce genre, et il m'avait 
rendu de grands services lorsque je préparais ma seconde serie 
de Notes de lexicographie berbère. C'est à ce travail et à 
rnon Manuel de langue kabyle que je renverrai pour les ques- 
tions grammaticales, mon intention étant de ne donner ici que 
quelques textes en y joignant l'index des principales racines 
de ce dialecte: cet index, réuni à cèux du méme genre que 
j'ai précédemment publiés, ne doit étre considerò que comme 
une addition aux matériaux qui s'amassent lentement pour la 
rédaction d'un Dictionnaire berbère. Pour les mots empruntés 
à l'arabe, je les ai indiqués au bas des textes eux mémes : ce 
procede, employé déjà par M. de Rochemonteix, est le plus 
commode quand il s'agit de textes peu considérables. 

J'ai crii devoir joindre des notes, dont l'une est assez 
étendue, sur les rapprochements que ces contes, ou certains de 
leurs épisodes, présentent avec ceux des autres nations, et en 
particulier d' autres tribus berbères. L'importance acquise par la 
science, nouvelle sous ce nom, du folklore et le ròle joué par 
les Berbères comme intermédiaires entre l'Asie et l'Europe et 
les populations du centre et de l'ouest de l'Afrique, justifient 
l' étendue que j'ai donnée à des recherches comparatives qui 
se rattachent à une des branches de l'histoire de la civilisation. 



1 Recueil de textes et de documents relatifs à la philologie berbère, 
Alger 1886, in-8°, p. 1-14; Manuel de langue kabyle, Paris, 1887, in-12°. 
La traduction de ces contes et de plusieurs autres, fait partie de la pre- 
mière sèrie de mes Contes berbères, Paris, 1887, in-18°, nn. 1, 3, 14, 16, 
20, 23, 42. 

2 Paris 1890, in-12°. 



Alger-Mustapha 23 Juin 1892. 
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I. 

La tortue, la grenouille et le serpent. 

0 ^-^y ^^V** 1 1 ^ — c^y.* * ' — t/»' — ^ ^ — y° 

1 > Jxol jSÓJ> % ^Lo s> J&\ c t/»^. ™ ^S^y. 

viUy ^^uCs» %;U*J\ Jxc ^b Usui y "^JU-l ^ 

^ ; yyc?J r L-aL\ J»y ^Lol 0 iUi\ « ^JJaJI c J\y\> 

a ) Cr*> — & ) £Af. - •) ^1;. — <*) oj^. — •) y. En arabe algé- 
rien ^ barra, «dehors». — 0 ^là. — 0) participe de la forme 
factitive ; en arabe algérien r'eben signifie u s'affliger ». — h ) «^^. — 
*) pi. de yjZ***}. — 3 ) ^y*>- — *) <j-£ ^. — - l ) \Sy**> — m ) Métathèse 
ouadjeb pour v^^" rac - S-*^ es * auss i employé en arabe al- 

gérien. — n ) — °) J-c*. — *) t-r'^- ^ a seconde forme arabe a en 
kabyle le sens de « se mettre à » ; cf. en arabe littéraire (J^ « conti- 
nuerà . — *) ^.r 1 ^^ en arabe algérien, « égratigner, donner un coup 
d'ongle ». — r ) ^f^j^ en arabe algérien u dégringoler ». — *) ar. 
Ìa^.. — *) ^-u^L. — v ) ^Uwo^ft de la rac. ^y»^. — v ) J^-. — 
c^Lift de la rac. v-^à*. 
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^— vxJj^ ^.r"-^?. ^ * * L5^^° J ^Jji ^ * 

Uyo ^Lo ^jjX^ft « U^. m < JL-Ì.I u^Ua f «JjuJI 

^ o\ Uyo \joJ^ ^ 0 * éf^***?.* ^ P 

* v^o^L b J^ò'l js£i ( - r às^-M^ Jo «iU^V^ ^L*-*^ — 

— ^ v^r^^ 0 c^^-* J^jfj**^. a X*?. J*y. L5^°^ 

£i > ^^dl ^bL*^ W( r M -^ 0 ^ ^^a? Cr"*^ V f - **^ 

* £-w~c\ >\ y yyo\js*j y £<\y±.>\ £\>j>, >\ vio^* fl? >r ^ 



a ) ci> La seconde forme arabe a en kabyle le sens de « se mettre 
à »; cf. en arabe littéraire ci^ « continuerà. — b ) — c ) Métha- 

thèse ouadjeb pour V^^" rar * S-^* es * auss * em pl°y é en arabe 

algérien. — d ) — e ) ^j* j*- — 0 de la rac. v^^Àft. — 9) cjfckrL. 

La réduplication de la seconde radicale marque en berbère Thabitude. — 
h ) Cf. le latin « pullns ». Le mot foullous pi. felales a 

passé dans l'arabe vulgaire d'Algérie. — *) ^j. — ^) Cf. <J^> — *) Forme 
arabe vulgaire bo. — l ) Jla*. — m ) ^ — *i participe de la forme 
simple ; en arabe algérien ^j** r'eben signifie « s'affliger ». — n ) JL> aor. 

J^o.. — °) — v) De Tarabe vulgaire back v^^- — 4 ) l/»^" 
en arabe vulgaire ^^—^ signifie «promener» et «se chercher ». — 
r) f U. — *) — «) CU»^. — **) Jw^i. — t,) — *) ^^o. — 

y) ^^a*.. — *) l-X **-o. — aa ) «^l*o viJl^u^o a cure-dent » : ici il a le sens 
de brou de noix destiné à noircir les lèvres. 
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vÌXc52U>.> ^y^i ,l V^^J »JjY^ ìi^Pj**' 9 C->ywXjJ\ 

Transcription. 

2)7 ifathen ixfer 1 z'our'a thamk' ark' ourth. Ikker 2 

Dana temps ancien la tortne épousa la grenonille. Se lera 

erf; 3 o#*m innour* ak'id! es. Thekker thessikoun as therouK 

nn jonr se disputa avec-elle. Se leva se san va de lui alla 

thoud'ef r ouakhbou Ikker ih'azen fellas ixfer iffour' barra 

entra dans (nn) trou. Se leva s'affligea sor elle la tortne sortit dehors 

i thouourth oukhkhamis IttUim isr'oufen. D'i louok'th ermi 

à la porte de maison-d'elle. Demeura soucieuse. Dans le temps celai- là 

tour' 4 laKouaich temeslain 5 . Iimedh fellas jiiher innas 

étaient les animaux ila parlaient. Passa sur elle (un) gypaète dit-à-eile 

iixfer 6 : Mata % iour'an thesr' oufenedh gbaìi ou. Innas: 

à la tortue: Quoi te ayant-pris tu es soucieuse matin celui-ci. Dit-à-lui: 

Lacha d iour'an sioua thamk' ark' ourth therouh'a. Iouadjbith 

Bien ayant-pris si-ce-n'est-que la grenonille est partie. Répondit-à-elle 

innas: AdJrouh'er a x th id errar'. Innas i%fer Athiidh ia 

dit-à-elle: J'irai pour que à toi (je) la ramène. Dit-à-lui la tortue. Tu feras à moi 

elkhir d'ak'erd'al. Ikker irouh! oujither ak'bala osami 7 

le bien considerale. Se leva s'en alla le gypaète en avant jusqu'à ce qne 

«) (JU — b ) jy°< — °) u****» la V e forme en arabe d'Alge- 

rie ^ii-iìXÀ!> a le sens de « se mettre en colere ». — d ) — *) CUs^. — 
f) — 9) — h ) ^1;. 

1 Par métathèse pour ifker; cf. rac. FER. 

2 Le verbe ekker qui signifie « se lever », s'emploie souvent dans le 
sens de u se mettre à » et méme d* «ètre». Rac. NKR. 

3 Les Beni Menacer n'ont conservò que les deux premiers noms de 
nombre. Rac. IN. 

4 Forme cristallisée d'un ancien verbe d'état. Cf. rac. TOUR', 
s Rac. L. 

6 Exemple de complément pléonastique très fréquent en berbère. 

7 Composé des particules as et mi; cf. en Zouaoua armi. 
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iouodh akhbou n tamii arU ourth. Ikker ioualla ikhabchas 

il arriva au trou de la grenonille. Il se leva se mit il gratte 

zath imi n touourth. Thesl as thamk' ark' ourth henna: 1 Ma- 

devant l'ouverture de la porte. Entendit lui la grenonille dit: Qui 

nais oua iskerkouben f illis ijellidan. Iouadjbith oujither 

celni frappant chez la fille des rois. Répondit-à-elle le gypaète: 

Ain netch jither emmis oujither our nettidji 2 eldjifeth 

C'(est) moi le gypaète fila de gypaète ne laissant (pas) la charogne 

thekhser. Thekker hennas: RouK sia al ifris; netch illis 

elle se perd. Se leva dit-à-lui : Va-t'en d'ici vers un cadavre ; moi fille 

oujellid our trouh r ar r eh akid'ex- Ikker irouH d'i Ih'alis. 

de roi (je) n' ■ irai pas avec-toi, Il-se-leva il s'en alla sur le champ. 

R'ouaitcha ias 3 iimedh fell as elàUab f ixfer ioufa th 

An lendemain passa près d'elle le vantour près de la tortue il trouva elle 

isr'oufen zat n touourthis. Ikker isesten Uh lak'ab. Innas 

soncieuse devant de sa porte. Se leva, interrogo elle le vautour. Dit-à-lui 

i%fer : Thamk' erk' ourth therouh'a. Innas lak'ab : Netch alax 

la tortue: La grenonille est partìe. Dit-à-elle le vautour: Moi certes-à-toi 

Uh id errar. Innas: A thiid ia elkhir d'ak'erd'al. Ikker irouh' 

(je) la rendrai. Dit-à-lui: Tu feras à moi le bien considerable. Se leva s'en alla 

elàk'ab ak'bala osami iouodh akham en tamlc ark' ourth. 

le vautour en avant jnsqn'à ce que il arriva à la maison de la grenonille. 

Ioualla ikhebbed doug 4 afriounis. Thekker thamk' ark' ourth 

Il se mit il battit des ailes-de-lni. Se leva la grenonille 

thouadjbith hennas : Mana id iousan d'i Ifejer isgergou f illis 

répondit-à-lui dit-a-lui : Qui ótant-venu à l'aurore fait-du-tapage chez la fille 

ijellidan ou th iji eh oula a thet't'es d'i Ir'ardhis. louajbith 

des-rois ne la laisse pas dn tout qu'elle dorme à ai se-d'elle. Répondit-à-elle. 

elàk'ab innas: Ai netch lak'ab emmis elàk'ab ikhet't'ifen 

le vautour dit-à-elle: C'(est) moi le vautour fils dn-vautour enlevant 



1 Pour thenna. Sur cette transformation du th et mème sa chùte, 
cf. Notes de Lexicographie II, p. 26. 

2 Sur cette construction du participe avec la particule ne'gative, cf. 
Manuel de langue kabyle § 31, p. 29. 

3 Rac. ZTK. 

4 Pour deg ouafriounis, cf. Manuel de la langue kabyle, § 65, A, 
pag. 60. 
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ifoullousen seddaou immasen. Eennas thamk' ark' ourth : RouK 

les poassins de dessous mère d'eux. Dit-à-lui la grenouille: Va-t'en 

sia Abou Zoubia. Machi d che/c ala iaouin illis oujellid. 

d'ici pére du fumier. Point toi certes devant-emmener la fille du roi. 

Ikker elàkab ir' ad' if elh! al irouK ir' ben.Ioualla r'iyfer innas: 

Se leva le vautour se fàcha aussitot il partit affligé. Il revint verB la tortue dit-à-elle: 

Theggouma a toualla akid'i. Anail idj ennidhen enni ik'e- 

Elle refase qa'elle revienne aTec-moi. Cherche un autre qui pou- 

d'eren a iad'ef oug akhbou bacìi a t d isoufer' asald 1 a k'a- 

vant qu' il entre dans le trou pour qu'il la fasse sortir alors je 

derar* a th id errar*' ouaida theggouma a thiour. Ikker i%fer 

pourrai que (je) la ramène méme si elle refuse qu'elle marche. Se leva la tortue 

irouH itìiaous f ou firmar. Asami th ioufa ittk'im itrou ias. 

elle alla elle chercha après le serpent. Lorsqne (elle) l'eut trouvé, se tint pleura à lui. 

Innas oufir'ar: Netch ala% Uh id isoufer' en. Innas i%fer: A 

Dit-à-elle le serpent: Moi certes-à-toi elle devant faire sortir. Dit-à-lui la tortue: Tu 

thiid ia lemzit tatfer d'alt. Ikker d'i louoKth enni oufir'ar: 

feras k moi service considérable. Se leva dans le temps celni-là le serpent: 

irouK ak'bala r T ouakhbou n tamk 'ark 'ourth. Asami iouodh 

il alla en avant vers le trou de la grenouille. Lorsque il arriva 

ioualla iskherkouch g imi ouakhbou. Hennas: Manich thennan 

il se mit il gratta à l'ouverture du trou. Elle dit-à-lui: Comment ils disent 

ism ennidhen? Inna oufir'ar: Ain netch firmar emmis oufir'ar. 

le nom autre? Dit le serpent: C'(est) moi le serpent fils de serpent. 

Effour'd ner f ad'efer'. Eennas : Qber thalouith ad ird'ar' 

Sors ou j'entrerai. Dit-à-lui: Attends un peu que je revéte 

aroud' iou ad Kazzamer' theh! azzamiou ad amser' elmisouax 

vétements-de-moi que je ceigne ceinture-de-moi que je frotte le fard 

adiar' thazoult i thit aouiniou adaser' akid'ix- Innas oufir'ar: 

que je mette le koh'eul aux yeux-de-moi je viendrai avec-toi. Dit-à-elle le serpent: 

R'aoul. Igoubr Uh thalouith ikker itr'echchich oufir'ar. Ioud'ef 

H&te-toi. Il attendit elle un peu se mit se f&cha le serpent. Il entra 

r'eres tfieflh id isard Uh. Si louok'th enni r' louok'th 

chez elle saisit>-elle avala-elle. Depuis le temps celui-là jusque le temps 



1 Composé des particules as, al et d. 
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ou ik r /c r im oufir'ar d T i làdaout akid! thamU arU ourth. Mani 

celui-ci demeure le serpent dans l'inimitié avec la grenouille. Lorsque 

ala th izer ala irouH r'eres ad itchith. 

(il) la voit (il) va vere-elle et il mange-elle. 

Traduction K 

Autrefois la tortue épousa la grenouille 2 : un jour elle se 
disputa avec elle; la grenouille se sauva et se retira dans un 
trou : la tortue affligée sortit devant la porte de sa maison et 
se tint là, soucieuse. 



1 II existe de cette fable, que je n'ai pas trouvée en Orient, trois 
rédactions berbères; 1. celle en dialecte des Beni Menacer qu'on vient de 
lire, une seconde que j'ai recueillie à Ouargla, et qui est en ce moment 
sous presse (Etude sur la Zénatia du Mzab, de Ouargla et de VOued Rir', 
IP partie, pp. 136-138), enfin une troisième en Zouaoua, publie'e par 
M. Belkassem ben Sedira, Cours de langue Kabyle (Alger, 1887, in 8°, 
n. CLXXX, p. 228). Il faut y joindre une recension en dialecte arabe d'Al- 
gérie, recueillie dans le département d'Oran et publiée par M. Delphin, 
Recueil de textes pour Vétude de V arabe parlé (Paris et Alger, 1891, 
in 12, n. XXX, p. 113-120). Chacune de ces versions présente des diver- 
gences considérables. Dans celle de Ouargla, la tortue et la grenouille se 
disputent dès le lendemain de leur mariage : le coq et Tane échouent daDs 
la mission de ramener la grenouille, le chameau y réussit mieux, mais il 
conseille à la tortue de changer de femme: Tautre suit son conseil: La 
version Zouaoua est encore plus altérée : la tortue est supprimée, il ne 
s'agit que de deux grenouilles qui se disputent: le rouge-gorge ne parvient 
pas à ramener la fugitive, le serpent y réussit, mais dévore les deux gre- 
nouilles. Dans la version arabe, nous retrouvons la tortue et la grenouille 
qui se brouillent à la suite d'une tentative pour se procurer de la viande. 
Les animaux qui interviennent pour rétablir la paix sont Tane (comme à 
Ouargla), le cheval, la poule (à Ouargla le coq) et enfin le serpent (comme 
en Zouaoua et chez les Beni Menacer). La grenouille le fait attendre à 
cause de sa toilette (comme chez les Beni Menacer) : en revenant près de 
la tortue, celle-ci lui reproche quelques difformités (comme ce qui amène 
la brouille à Ouargla); finalement, elles se réconcilient. Le dénouement, 
comme on le voit, diffère de celui des recensions des Zouaoua et des 
Beni Menacer, qui me paraìt plus proche de la rédaction primitive, où 
selon toute probabilité le serpent devait manger la grenouille. 

2 En berbère, tortue est du masculin et grenouille du féminin. «Tai 
dù conserver le nom des animaux bien que tous deux soient du féminin 
en francais. 
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A cette époque, les bétes parlaient. Le gypaète passa près 
d'elle et lui dit: « Qu'est-ce qui t'a prise? tu es soucieuse ce 
matin » . — « ftien, dit la tortue, sinon que la grenouille est 
partie » . Le gypaète reprit : « Je vais te la ramener » . — « Tu 
me rendras un grand service » . La gypaète se mit en route et 
arriva au trou de la grenouille ; il gratta à la porte. La gre- 
nouille l'entendit et demanda: « Qui ose frapper chez la fille 
des rois? » — « C'est moi, le gypaète, fils du gypaète, ne 
laissant se perdre aucune charogne ». — « Va t'en d'ici vers 
les cadavres; moi la fille du roi, je n'irai pas avec toi ». Il 
partit sur le champ. 

Le lendemain, le vautour passa près de la tortue et la 
trouva soucieuse devant sa porte; il l'interrogea. Elle lui ré- 
pondit : « La grenouille est partie ». — « Je vais te la rame- 
ner » , dit le vautour. « Tu me rendras un grand service » . 11 
s'en alla, et, arri ve à la maison de la grenouille, il se mit à 
battre des ailes. Elle lui dit: « Qui vient à l'aurore faire du 
tapage chez la fille des rois et ne la laisse pas dormir à son 
aise? » — « C'est moi, le vautour, fils du vautour, qui enlève 
les poussins de dessous leur mère » . La grenouille reprit : « Va 
t'en d'ici, pére du fumier! Ce n'est pas toi qui conduiras une 
fille de roi » . — « Le vautour se fàcha et partit sur le champ, 
mécontent: il s'en rotourna dire à la tortue: « Elle refuse de 
revenir avec moi : cherche quelque autre qui puisse entrer dans 
son trou et la faire sortir; alors je pourrai la ramener, mème 
si elle ne veut pas marcher » . 

La tortue alla chercher le serpent et quand elle l'eut 
trouvé, elle se mit à pleurer. « C'est moi qui la ferai sortir » , 
dit-il. Le serpent aussitOt alla devant le trou de la grenouille : 
il gratta à la porte. « Comment appelle-t-on cet autre? » de- 
manda-t-elle. « C'est moi le serpent, fils du serpent: sors, ou 
j'entre ». — * Attends un peu que je revète mes habits (de 
fète), que je ceigne ma ceinture, que je frotte mes lèvres avec 
du brou de noix, que je me mette du koh'eul aux yeux, puis 
je viendrai avec toi ». — « Hàte-toi », dit le serpent; puis 
il attendit un peu. Ensuite il se fàcha, entra chez elle et 
l'avala. 
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Depuis ce temps là jusque maintenant, le serpent vit en 
guerre avec la grenouille: quaud il la voit, il va à elle et 
la mange. 

II. 

Pourquoi Alger est penchée vers la mer. 
1 & * Jyw® 3ji j ' c/V* 

^ A v^** 1 ^ 0 ^ «^r 4 **^. 5 — ^ <^ * viuà^J 

Transcription. 

D'i zeman ifathen ikker irouh! Sidi Brahim El R'obrinì 

Dans le temps passò se leva alla Sidi Brahim El Ghobrini 

ctah'ouas Ijit n Dsair imelaUa akid! Sidi Abd er Rah'man 

l'errant du còtó d' Alger il se rencontra avec Sidi Abd er Rah'man 

a ) cr*> — b ) — c ) cb- — d ) vX ^- — ') o*^-*-- — 

f) Pour A4*ì- R. — 9 ) Prononciation vulgaire, méme en arabe, de 

Alger; R. jj^. - *) ^>J. - *) c^J. - i) CU»^. - *) J~sA, 
arabe vulgaire cTAlgérie mehboul « fou »; (J-Ha^ tmehòel u faire 

le fou». — *) — w ) (^J^. — n ) cjjta* forme factitive berbère. — 

°) J$. — — U^-. — r ) J^~>. — *) Arabe vulgaire JÀ> 

bach composé de t^**^^. — *) ^r*^** ~~ u ) y 3 ^- — *) J' — *» forme 
fact. berbère. — x ) ^-o^o. 
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eth Tua* alibi: oualakin nettari elouoUth enni irrou i/chfis 1 

eth Tha'alibi; mais lui au-temps celui-là il rendait téte-de-lui 

d'amahbouL D'i louost' en temd'int en Dzair ekkeren imaou- 

fou. Dans le milieu de la ville d' Alger se-levèrent les gens 

lan en temd'int ou ellan edhsen fellas f ousmouhbeliSj el- 

de ville celle-ci, ils furent ils rient sur-lui à cause de la folie-de-lui, ils 

lan min d'iziat asami ellan chathen dis s thou- 

furent il ajoutèrent des-moqueries au-point-que ils-furent ils-frappèrent sur-lui avec des 

outiUai. Sh'aoufen t d'i hmourth 2 ; ellan koullidj manis 

pierres. Ils firent-tomber lui à terre ils étaient chacun comment 

fellas itkachefen arouad. Ikker louok'th enni ir'ad'if elh'al 

sur-lui découvrant (ses) vétements. Il se leva au-moment celui-là, se-fàcha sur-le-champ 

isers afousis f ikhfis irouh' a ikkes chachitis bach a 

il placa main-de-lui à téte-de-lui il alla pour qu'il enlevat chechia-de-lui pour-qu* 

ik'eleb Dzair s ouaid'is d'i Ibeh'arth. Oualakin d'i louotith 

il renversftt Alger de fond en comble dans la mer. Mais dans temps 

enni Ma Sidi Abd er Eah'man eth Tha'alibi akid'es. Ikker 

celui-là ótait Sidi Abd er Rah'man eth Tha'alibi avec-lui. Il-se-leva 

it'fef as fous bach ou itmetar eh chachitis oualakin Ma 

il prit à lui la main pour qne (il) ne jetat pas chechia-de-lui mais il était 

dimezoura ismiil chachitis thmiil thamd'int en Dzair. 

il devancait il avait-fait-pencher chechia-de-lui se-pencha la ville d' Alger. 

Traduction 3 . 

Au temps jadis, Sidi Brahim el Ghobrini, l'errant, alla du 
còte d' Alger. Il se rencontra avec Sidi 'Abder Rah'man eth 
Tha'alebi. Mais à cette epoque, Sidi Brahim faisait semblant 



1 Expression signifìant « il feignait (Tetre « . 

2 Pour thamourth. 

3 La famille des Ghobrini est une des plus célèbres de Cherchel où 
elle a encore des représentants, et son histoire a été Tobjet de quelques 
recherches de M. Guin (Notice suCr la famille des Robrini de Cherchel, 
Revue africaine, 1873, p. 144). Mais il est difficile de retrouver le per- 
sonnage dont il est question ici et qui aurait vécu au XVI 8 siècle, puis- 
qu'on le fait contemporain de Sidi *Abd er Rahmàn eth Tha'alebi. Il existe 
bien, sous la voùte du mòle, près de Tancien port d'Alger un locai ren- 
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d'étre fou v . Au milieu de la ville, les gens se mirent à rire 
de sa Mie, à y ajouter des railleries et méme à le frapper à 
coup de pierres. Ils le firent tomber à terre, et chacun s'effor- 
9ait de soulever ses vétements. A ce moment, Sidi Brahim se 
leva furieux, porta sur le champ sa main à sa téte pour en- 
lever sa chechia et, par là, renverser Alger de fond en comble 
dans la mer. Mais alors Sidi Abd er Rah'man eth Tha'alebi 
était avec lui: il lui prit la main pour quii ne jetàt pas sa 
chechia à terre: toutefois Sidi Brahim Tavait déjà penchée et 
la ville d' Alger se pencha également. 



fermant les restes d'un Sidi El Ghobrini, mais nous n'avons sur lui aucun 
renseignement, et il serait téméraire de Tassimiler au Brahim dont il est 
question ici (cf. Devoulx, Les édifices religieux de Vancien Alger, Al- 
ger, 1870. in-8°, eh. XXXV, p. 93). Il est cependant curieux de remarquer 
que suivant Abou Ras (Voyages extraordinaires et nouvelles agréables, 
tr. Arnaud, Alger, 1885, in-8°, p. 21) 'Abd er Rahman eth Tha'alebi fut 
en relati ons à Tunis avec un Ghobrini dont il suivit les lecoiis, mais ce- 
lui-ci portait le nom de 'Aì'sa. Le tombeau de ce saint, qui appartenait 
à la tribù des Tha'aleba établie dans la Metidja où elle domina jusqu'à 
Tarrivée des Turks, est encore aujourd'hui à Alger Tobjet de la visite et 
de la vénération des fidèles: il mourut en Tan 873 de Thégire (1468-69 
de J. C.) comme Tindique son inscription funéraire, et non en 872 comme 
le dit Abou Ras. Cf. sur ce personnage, Devoulx, Les édifices religieux 
de Vancien Alger. eh. VII, p. 37-48; eh. XL, § I, p. 127-128. 



fl ) — & ) - °) r u - — d ) ^- ~ e ) ci->. — 0 vJr?. - 



III. 



Les deux frères. 
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a f.)L** >\ c Jib £b >V> dòlo ^\ ^ b j>> ^Ua a cu^Lii' 
c*^ 1 c*^. cr^ c c^°/ 3 ^ * <y^rJ £ 

v ^m-^o\ 1 J-*j|^\c,j*o\ fj* ^bM v^y^^ ^-f^^^bj J-**^3 * fb*Jo 

•y h ^ u 5 o 1 -^ o — * ^ L 

cr^y 0 J»^*?. c«y * ^-^^^V. g?. ojy vibJ^u 
^-uoj ^>yb Uo\ ^CJ^u P viXo^ cr^'-b. CX^* 0 ^ 

yb bb * Jbc* c-Jb ^i^b^ 3/ ^u^L c^k*jb ^^^o 
IL c^bi JAj\^ ^> u lt^ 1 cr* ^y^y c^l** p Vy 

g — *i O-^^^ L5*°^ c**-*^ ' ^ ' <3*^ 

c^ 0 ^ 1 cc c***.r^- y»>j>> 9 Vy cy^y.^ o^ b y.^ 



«)^liò. — & ) j*>. — c ) Arabe vulgaire back ^b de ^b. — 
d ) J^. — g ) o^-. — 0 S-^y* 9 ) ci^- — *) — *) f»^-, arabe 
^.JoL. — i) — *) ^U. — ^) J--i; — m ) ja>\. — henné « law- 

sonia inermis ». — °) J>^. — i>) f^. — «) ^bw. — ^) ^U. — «) CUi^. — 
*) UuU. — *) Jib. — •) ol;. — *) — y ) — '*) Pour Jl*^ 
rac. Jla-. — aa ) Ljyeuyo; en arabe d'Algérie ^UaA>o gefgaf désigne 
le tremble, le peuplier et le saule. — t bb ) u^*. — cc ) 

Giornale della Società Asiatica Italiana. — VI. 4 
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7t ^UjAx-owO e ^Lt*JL-*0 d £>l_ À-~© £>y* ^-JLaJ^ÌJ a _^jyJl 

r X** L^y^ g?. 1 * o^àJ * LJ?Lb ^> ^yl 

* ^b^V^>> Ji^^™ 

^b Lo f ^yJr JaJ^bl l^ib ^Lb O^*^?. O)^**?. Cr^J^ 



a ) — b j — c ) — d ) Verbe formé de Texpression l-Àj! 

^-^^ ei* demeure avec le bien, formule d'adieu. Cf. des verbes de forma- 
tion semblable en arabe classique : ^J-^-^ répéter la formule <&\ ^b 5 
Jv>^. dire ^JJ^i.\ ecc. Cf. Cherbonneau, Nouvelles observations sur 
le dialecte arabe de VAlgérie, Paris, 1861, in-8°. p. 4 et suiv. — •) ^J-**». — 

0 <J> - o^. - h ) ^ — ?- - *) c b- - J ') - fc ) f-^—J- - 

l ) Pour wXjo ^ rac. sXsu. — m ) >>&j. — n ) ^Uo. — ^jd-w, <3U*o. — 
C-<»^. — 9) LjJ^. — r ) Arabe vulgaire ^b da — 

?/ ) J^- — s ) y* 5 ^. — aa ) — bb ) Composé de ^ ^. — oc ) JU*. — 

dd) 1^ _ ee} ^Lw. — f/") jjò. — 99) ,JÀ*. — £\. — «) 
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>l siU3^J C^*~0*^0 ^ali^J^ iw^^A vJI^LuO^ CI ^ w O C1^-4*J^\>)* C^*«Ài^»>\ 

cir-* J^y •'^r^ J^/* q 

Transcription. 

7)7 zeman ifathen tour' idj^urias iour'a senat thisednan. 

Dans temps passé était un homrae épousa deux ferames. 

Kerent d rouent d'i senat g idj iedh. Thekker 

Elle se levèrent 1 et accouchèrent elles-deux en une nuit. Se leva 



b 



«j — b ) Arabe vulgaire back Jàl> da — c ) ^v>i. — 

d ) La métathèse djebed pour <*-->-^- existe aussi en arabe vulgaire 

d'où elle a passé en berbère. — e ) Le mot akhodmi est emprunté à l'arabe 
vulg. ^y°>>^ qui désigne un couteau à lame fixe. Rac. ^>^ >*^ . — f) «— ^j.— 
9) SJÓ. — l^.. - i) gSO. — J) £\. — *) ^U. - i) f U. — •») <r _ S ;. _ 
n ) CUà^. — °) Pour vXso ^ rac. joo. — p) J^i. «) ^U. — r ) ^Ù^..— 
s ) Verbe berbère formé du mot arabe £j (forme factitive). — *) J^. — 

v ) J> - v ) 

1 «Elles con^urent (?) ». 
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icht ezzisent themmouth. Thek'k f im thennidhen a trebba 

une d'elles elle mourut. Resta l'autre pour qu'elle élevàt 

ouarrachen ermi asamij mor'eren Houalla ou theferrek' 

enfants ceux-là jusqu' à ce que ils-furent-grands. Elle devint ne distinguait 

eh memmis si menimi n toukent. Therouti thouzin / iicht n 

pas fils-d'elle de fils de l'autre-femme. Elle alla elle envoya vers une de 

temr'arth taousserth thechaour Uh. Uennas Debber felli 

femme vieille elle consulta elle. Elle dit-à-elle conseille sur-moi 

mei ai manix ala d iar' bach ad àk'k'elar' memmi si 

indique à-moi comment je ferai pour que je reconnaisse (mon) fils du 

memmis n toukent. Uennas thamr'arth enni: Thameddith 

fils-d'elle de l'autre-femme. Dit-à-elle femme celle-là : Le-soir 

asald hesh'asedh zisen k'rib ad ouellan si Ikhela therredh 

lorsque tu sentiras d'eux proche que ils reviennent des champs tu rendras 

ikhfim 1 h'ellixedh. Thapenedh idj oukhd!im ala a irouK 

personne-de-toi tu es-très-malade. Tu enverras un serviteur pour-qu' il aille 

r'ersen bach a sen ini. Alhain memmis n tesam 2 rir a 

vers-eux pour-qu'-à eux il (le)dise. Voilà le fils de foie-de-toi dès-que 

isel a innadjidjef oulis ad ias r'erem amzouar ale bai 

il entendra s'emportera cceur-de-lui qu'il Vienne vers-toi le premier avant 

emmis n toukent; asalid 3 id ias r'erem ti as elmarth 

le fils de l'autre-femme; lorsque il viendra vers-toi fais à lui une marque 

Uen as Ih' enni g bernous. R r ouaitcha ias thedji hen rouHan 

attaché à-lui du h'enné au burnous. Au lendemain ella laissa eux ils allèrent 

r f elkhela d r i senin. Thekker therrou ikhfis theh f alli%. Thouzen 

aux champs tous deux. Elle se leva elle rendit téte-d'elle malade. Elle envoya 

idj seg ikhdlimenes irouK iàredh iouarrachen enni d'i senin 

un de serviteurs-d'elle il alla il rencontra les enfants ceux-la tous deux 

innasen: Azmeth ìmmatouen thah'lix aitta. Ikker idj zisen 

dit-à-eux: Hatez-vous la mère-de-vous est malade beaucoup. Se leva un d'eux 

emmis n tamedouth enni. Innadjidjef oulis irouh' itazzel. 

le fils de la femme celle-là. S'emporta coeur-de-lui il partit il court- vite. 



1 « Tu feras semblant ». 

2 Le mot thasa «foie», corame, l'arabe o^S est pris souvent dans 
le sens de coeur, entrailles. 

3 Coiitraction de as ala d. 
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Si iouodh ih'aouf f immas itrou iUtfim isestoun dis 

Lorsque il arriva il tomba sur mère de lui il pleura il demeura il demanda à elle 

ma n tih!alla% istah'lix elouok'th enni. Thekker immas 

quelle de maladies (la) rendait malade temps celui-là. Se leva mère-de-lui 

thàngi d f ìdhmarenis thii as elmarth g ouafer oubernous. 

(l')embrassa sur poitrine-d'èlle elle fit à lui la marque sur le pan 1 du burnous. 

Houalla koullas heggar Imààch d r azain i memmis ; arbibis 

Elle devint chaque-jour elle préparait la nourriture bonne au fils-d'elle nourrisson-d'elle 

thedji th. Irras memmis n temei! t'outh etti khiis ou 

elle négligeait lui. S'apercut le fils de la femme (morte) que frère-de-lui ne 

UH eh itett mh'al netta. Ikker iouala isar'as thabernous 

était pas il mange comme lui. Il se leva il regarda il trouva (?) le burnous 

men elh'enni. Dis isel as ouarrach ennidhen elli ther- 

de le henné. En cela, entendit à lui le fils autre que elle savait 

sem si khiis. Irad'if elKaU Hi louok'th enni ikker 

distingué (lui) de frère-de-lui. Il s'irrita aussitót. Dans temps ceìui-là il se leva 

innas i khiis : Iat akid!i annerouK r f thala. Ikker irouh' 

il dit-à-lui à frère-de-lui: Viens avec-moi allons à la fontaine. Il se leva il alla 

akid'is. Asami aoudhen r r iidj ougefgaf ikker ourbib enni 

avec-lui Lorsque ils arrivèrent à un peuplier se leva le nourrisson celui-là 

iniou f ougefgaf irz ed sen laouàref d izdaden diziraren. 

il monta sur le peuplier il brisa deux baguettes minces longues. 

Ioualla d iersou r r themourth ikker iàbrihen akid f sen. 

Il revint il descendit à terre se leva mesura-elles avec enx. 

RouKan ernin aggouren asami aoudhen tata. As 

Ils partirent ils continuèrent ils marchèrent jusqu'à ce que ils arrivèrent à la fontaine. Lorsque 

aoudhen din ikker ourbib enni izzou elàrefis netta dam- 

ils arrivèrent là se leva nourrisson celui-là il pianta baguette-de-lui lui le 

zouar. Innas i khiis: Thama eldrfix ak'id' elàrfiou ezzou 

premier. Il dit-à-lui à frère-de-lui : A còte" baguette-de-toi avec baguette de moi plante- 

th oula chek. Ikker izzou th ioumas 2 . As ezzoun là- 

la anssi toi. Se leva pianta elle le frère-de-lui. Lorsque ils enrent planté les 

ouaref ensen, inna ourbib enni: Sena làouaref sia 

baguettes d'eux, dit nourrissou celui-là: Voilà (?) les baguettes de-maintenant 

1 Littéralemeut: « Taile, la feuille ». 

2 Composé de ou, iou, «fils» et de ma pour emma «mère». 
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/ ezzath tefak'adh ihen koull ass. Netch seg ouass ou a% bak'- 

en-avant visite elles chaque jour. Moi depais jour celui-ci à-toi je 

tfir' besselama. Ass en ala thouellidh r T oum%ana thafedh 

dis-reste avec-le salut. Jour celui-là que tu reviendras dans cet endroit-ci tu trouveras 

elàrefiou ieUHour skin ezzi mouther'. Mbak'an 

baguette-de-moi elle est sèche sache par-là je suis mort. Ils se dirent-l'an à l'autre: 

s selama msfraUan s ime(taoun. Irouh! ourbib ioualla 

Reste avec le salut ils se séparèrent avec des larmes. S'en alla la nourrisson se mit 

iouma koull ass itrouh' itfak'ad 'làouaref enni d r i thala 

le frère chaque jour il venait il visitait les baguettes celles-là à la fontaine. 

Itaf ihen d'aimen lek'han. Mbàd idj onseggouas ioualla 

Il trouvait elles continuellement verdoyantes. Après un an il revint 

idj ouass ioufa elàref enni ioumas iek'k! oitr. Isekkin ezzis 

un jour, il trouva baguette celle de frère de lui elle était sèche. 11 sut par-là 

immetch ner r immouth. Ikker oula netta irouK irfed essi- 
li était raangó ou il était mort. 11 se leva aussi lui il partit il prit ses 

lah'is iniou f ouisis ioui esselagis irouh! idhfer abrid' 

armes il monta sur cheval de lui il emmena lévriers-de-lui il partit il suivit le chemiu 

ioumas iggour asami iouodh r' idj oud'rar d'ak T ard r al l 

do frère-de-lui il marcha jusqu'àce que il arriva à une montagne haute au 

ouoUth n mar'reb iUen isis iaKma thimesi bach a 

temps du coucher-du-soleil il attacha cheval-de-lui il alluma du feu pour-que 

izzizen ik'kim Mara asami tenagif iedh attaia thamza 

il se réchauffat il demeura il examina jusqu'à ce que au-milieu de la nuit voici une ogresse 

asami thousa f ggifth n tamettouth hennas: Msa Ikhir emmi 

lorsqne elle vint sous la forme de femme elle dit-à-lui : Bon-soir (mon) fils 

ousir'd r f ere% bach ad ii siredh thirjin àia khat'er thi- 

je suis venne vers-toi pour que à moi tu allumes des charbons parce que le 

mesi iou thekhsi. Netch oulach r T eri alasi th ah!mir r bach 

feu de moi est óteint. Moi rien chez-moi pour-que je 1' allume pour- 

azizenar' akka ellir* d'a mouther^ s ousommidh. Innas: 

que je-me-ehauffe ainsi je suis je mourrai de froid. Il dit-à-elle: 

Imedh a thaouidh thirjin f ikhfim a throuhledh d'i Ih'alim 

Passe tu emporteras des charbons pour téte-de-toi tu-t'en-iras à l'affaire de-toi. 

Hennas: Goud r er' s iselagix akidl ouisix ad igekk. Hennas: 

Elle dit-à-lui: J'ai-peur de lévriers-de-toi avec cheval-de-toi que il rue. Elle dit-à-lui 
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Ak'en ihen. Innas: Melili!. Ikker ith'aous f oui%thil 

Attaché eux. 11 dit-à-elle: Bien. Il se leva il chercha après de la scille-maritime 

ichedd ezzithen idharen iit'an innas i thamza: Imedh a- 

il attacha avec-elles les pieds des chiens dit-à-elle à l'ogresse: Passe tu 

ihaouidh imir a thimesi. Netta Ma isekken iàk'lith thamza 

emporteras temps ce da fea. Lai était il savait il reconnut-elle l'ogresse 

nettath agetchin khiis Thamza themàna Uh iyref Ut'an. 

elle ayant inangé frère-de-lui. L'ogresse pensa lui il avait-attachó les chiens. 

Thiimedh r'eldjiht ouh r zaou enni. Dis haouodh toualis 

Elle passa vers-le-cdté du jeune homme celui-là. Alors elle arriva près-de-lui 

throuK a ter'der r'eres. Irras aiti ouatizaou; dis 

elle alla pour qu'elle prit en trahison vers-lui. Etait-sur-ses-gardes le jeune homme; qaand 

izeri th amen ijbed akhodmiis ioukth Uh s rakfbath s ouk- 

il vit elle ainsi il tira couteau-de-lui il frappa elle au eoa avec le 

hodmiis. Indah iit'anis ousand mh'amen akid'es. D'i louith 

couteau-de-lui. Il appela chiens-de-lui ils vinrent ils s'aidèrent avec-lui. En peu 

Ma inr'iih netta akid' iit'anis. Ikker ibàjith ijbed 

il fut il tua-elle lui avec chiens-de-lui. Il se leva il fendit-elle il tira 

khiis ioufath immouth isezlith d T i hamourth ioni d aman 

frère-de-lai il troava-lui il était-mort il étendit-lui à terre il apporta de l'eau 

isird as mliìi. Ik'k'im isers fousis f *our f esmaris ik'k'im 

il lava lui bien. Il se leva il placa main-de-Ini sur joue de lui il demeura 

itkhamen itrou. D'i louok'th enni ousant id senath tizermou- 

préoccupé il pleurait. Dans temps celui-là * vinrent deux taren- 

miin ourarent mbàd ennour'ent jarasent. Thekker icht zisent 

tea elles jouèrent ensuite elles se battirent entre-elles. Se leva une d'elleg 

houkth oultemas 1 thenr'ith louoUth enni. Illa itk'abel 

elle frappa sceut d'elle tua-elle moment celui-là. Etait examinait 

d'isent ouah'zaou enni itroun f ioumas. Innas izermoumith 

en elles jeune homme celui-là pleurant sur frère-de-lui. Il dit à elle à la lézarde 

enni ili k'imen : Mar'ef thr'ederedh ikhfim d ikhitim etrou. 

celle survivant: Pourquoi as-tu-trahi téte-de-toi et sceur-de-toi pleure. 

Thennas: Etrou r'ir chek ouamma netch imir a thezredh 

Elle dit-à-lui: Pleure seulement toi quant à moi temps celui-ci tu verras 



1 Composé comme ioumas, de oult « fille » et emma « mère ». 
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khitiou thour'al akid'i. Throuh! d'i louok'th enni thaoui d 

sceur-de-raoi elle reviendra avec-moi. Elle alla dans temps celui-là elle apporta 

idj elh'achich thii th f thinzerth oultmas r'ir theserih! 

une herbe elle mit elle au nez (de) scenr-d'elle à peine eut-elle-flairó 

elh'achich enni thekker thazzel. Illa itk'abel d'isent ouaK- 

Therbe celle-là elle se leva elle courut. Etait examinait en-elles jeune- 

zaou enni. Izerou lah'chich enni irfed Uh vi th f thinzerth 

homme celui-là. Il vit herbe celle-là il prit elle placa elle au nez 

ioumas. Mbàd hin ikker ioumas ioualla r r eddounith. 

du frère-de-lui. Après cela se leva frère-de-lui il revint au monde. 

D'aiouh ag neslou. 

C'(est) ce que nous avons entendu. 

Traduction ! . 

Au temps jadis, il j avait un homme qui épousa deux fem- 
mes. Elles accouchèrent toutes les deux la meme nuit. I/une 
d'elles mourut. Celle qui resta eleva les deux enfants jusqu'à 
ce qu'ils eurent grandi. Elle ne distinguait pas son fils de ce- 
lui de sa compagne. 



1 La version zouaoua, traduite par Eivière (Contes populaires de la 
Kabylie du Jurjura, Paris, 1882, in-12, p. 193, Les deux frères) s'ac- 
corde, pour les points principaux avec celle des Beni Menacer : toutefois 
elle diffère sur^a forme de Tépreuve: la femme place sur elle les en- 
trailles d'une poule et tombe, feignant d'ètre blessée par la come d'un 
bceuf : pour reconnaìtre son fils, elle lui perce Toreille. Le fils d'adoption 
a un moyen singulier pour reconnaitre qu'il doit quitter le pays (le pain 
jeté dans la fontaine), de plus il ne piante qu'un figuier qui doit annon- 
cer s'il lui arriverà malheur. Comme dans tous les autres récits de ce 
genre qui seront cite's plus loin, la version Zouaoua contient un épisode 
qui manque dans celle des Beni Menacer : le frère d'adoption épouse une 
princesse après avoir tue un monstre (serpent à sept tètes) aidé par des 
animaux (chien, cheval): ensuite, sans écouter aucun avis, il s'aventure 
sur les domaines d'une ogresse et se laisse tromper et dévorer par elle. 
Son frère, instruit de son malheur par la sécheresse du figuier, va à la 
recherche de Fogresse et la tue : il rend la vie à son frère, suivant Texem- 
ple donné par une tarentule (une tarente?). 

Notre version se compose des éléments suivants I. e La confusion des 
deux frères et la jalousie de la belle-mère: il en existe des traces dans 
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Un jour, elle envoya consulter une vieille femme: « Con- 
seille-moi, dit elle : indique-moi comment faire pour reconnaìtre 
mon fils d'avec celui de ma compagne ». La vieille répondit: 



un conte napolitain: Basile, Ber Pentamerone tr. Liebrecht, Breslan, 1846, 
2 v. in-12, l r jour, conte IX, La biche enchantée (Jalousie de la mère 
d'Alfonse contre Canneloro). 

II. e La piante ou Tobjet qui annonce un malheur. Dans un conte de 
la Haute Bretagne, c'est un rosier (Sébillot, Contes populaires de la 
Haute Bretagne, Paris, 1880, in-18 j. n. XVIII, Le voi des Poissons p. 124); 
dans un conte autrichien, une rose attachée à un chène (Vernaleken, In 
the lands of the Marvels, Londres, 1889, in-8°, Les fils du savetier p. 194), 
deux cyprès dans deux contes grecs (Hahn, Griechische und albanesische 
Màrchen, 2 v. pet. in-8°, Leipzig, 1864, 1. 1, n. XXII, Les jumeaux, p. 167; 
Legrand, Contes populaires grecs, Paris, 1881, in-18°, p. 161, Le petit 
rouget sorcier); deux lis dans un conte allemand (Grimm, Kinder- und 
Hausmàrchen, Berlin, 1880, in-8°, n. 85, Les enfants d'or, p. 332); un 
rameau de basilic, dans un conte portugais (Coelho, Contos populares 
portuguezes, Lisbonne, 1879, in-8°, n. LII, s. forge, p. 121); une branche 
de myrtille et une source dans le conte napolitain cité plus haut et qui 
se rapproche beaucoup du berbère; des tiges d'orge, dans un conte de 
Pendjab (Steele and Tempie, Wide-awake stories, Bombay, 1884* in-12°: 
Le prince Cceur-de-Lion et ses trois amis, p. 52) ; un arbre, dans le conte 
du Bengale, VHomme qui désirait étre parfait (Lai Behari day, Folkta- 
les of Bengal, Londres, 1883, in-12°, p. 189) ; des herbes à haute tige 
plantées par Ta-ywa dans un conte des Kariaines de Birmanie {Journal of 
the Royal Asiatic Society of Bengal, t. XXXIV, 1865, 2. e partie, p. 225). 
Toutes ces plantes se flétrissent en cas de malheur: dans un conte sici- 
lien, un figuier doit donner du sang àu lieu de lait (Gonzenbach, Sici- 
lianische Marchen, Leipzig, 2 v. pet. in-8°, 1. 1, n. XL, Les deux frères, 
p. 273-274) ; un conte litvanien remplace le figuier par un bouleau (Leskien 
et Brugmann, Litauische Volkslieder und Màrchen, Strasbourg, 1882, 
in-8°, n. XI, Les trois frères et leurs animaux, p. 389) ; un autre conte 
litvanien parie seulement d'un entaille qui devra laisser couler du sang 
(ibid. Les deux fils du pécheur, p. 384). L'indication de la piante est 
tout à fait vague dans un conte kalmuk: c'est un arbre de vie qui est 
planté par chacun des six compagnons (Julg, Die Màrchen des Siddhi- 
kur, Leipzig, 1866, in-8°, n. I, p. 6); il n'en est qu'indirectement question 
dans un autre conte portugais (Braga, Contos tradicionaes do povo por- 
tuguez, Porto, s. d., 2 v. in-12, t. I, n. XLVIII, La tour de Baby Ione, 
p. 119). Dans un conte toscan, c'est une source qui se trouble en cas de 
malheur (Nerucci, Sessanta novelle popolari montatesi, Florence, 1880, 
in-12, n. Vili, Le mage à sept tétes, p. 63), de méme dans un conte ty- 
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« Quand tu sauras qu'ils reviennent des champs, fais semblant 
d'ètre malade: tu enverras un de tes serviteurs pour le leur 
dire. Alors, dès que le fils de tes entrailles l'entendra, son 



rolien (Schneller, Màrchen und Sagen aus Wàlschtirols, Innsbruck, 1867, 
in-8°, n. XXVIII, Les trois fils du pécheur p. 186-187); c'est une source 
dans un conte suédois du Wennland (Cavallius et Stephens, Schwedische 
Volkssagen und Màrchen, tr. Oberleitner, Vienne, 1848, in- 12, n. V, a 
Silferwhite et Lillwacker, p. 81) et dans un conte tyrolien (Schneller, 
op. land. p. 186-187). Une autre version du conte suédois cité plus haut 
(Cavallius et Stephens, op. laud. p. 100, Wattuman et Wattusirìj, re- 
cueillie dans le Sudmannland, donne pour signe de détresse, la rouille ou 
le sang qui doit couvrir un couteau; de mème dans un conte arabe qui 
ne nous est parvenu que dans la traduction de Galland {Mille et une 
nuits, éd. du Panthéon Littéraire, Paris, 1846, g d . in-8°, Les deux sceurs 
jalouses do leur cadette, p. 650). Dans un conte toscan, Paréte du poisson 
dont sont nés miraculeusement les trois frères, dégoutte de sang en cas 
d'accident (Comparetti, Novelline popolari italiane, Turin, 1875, in-8°, 
n. XXXII, La Nuvolaccia, p. 130); de mème dans un conte du Languedoc, 
Le roi des peiches {Le roi des poissons, cf. L. Lambert, Contes popu- 
laires du Languedoc, Revue des Langues romanes Janvier 1888 p. 24-25). 
Les traditions finlandaises nous montrent Lemmikàinen partant pour le 
pays de Pohjola, suspendant à la poutre de son foyer le peigne dont il 
vient de se servir et disant à sa mère : « Quand le coup mortel aura 
frappé Lemmikàinen, quand le malheur aura abattu Tinfortuné héros, ce 
peigne distillerà du sang : le sang s'en échappera en rouges rayons » 
{Le Kalévala, trad. Léouzon le Due, Paris, 1879, in-8°, XII e runo, p. 101). 
Cet avertissement se réalise: lorsque Lemmikàinen a été mis en pièces 
dans le fleuve Tuoni, sa mère et sa femme Kylliki sont averties de la 
catastrophe en voyant du san^ couler le long du peigne (Ibid. XV e runo, 
p. 122-123). Dans une autre variante du conte suédois de Wattuman et 
Wattusin, recueillie dans TOstgothland, du lait dans un vase deviendra 
rouge si malheur arrive à Tun des jumeaux (Cavallius et Stephens, 
Schwedische Volkssagen p. 351); de mème dans un conte du Bengale 
(Lai Behari day, Folktales of Bengal, London, 1883, in-12°, IV e hist,, 
Les Rakchdsas, p. 71). Dans un conte litvanien (Leskien et Brugman, 
Litauische Volkslieder und Màrchen, n. VII, Dummbart, le loup et son 
ami, p. 372), un drapeau bleu deviendra rouge en cas d'accident. Dans 
un conte lorrain (Cosquin, Contes populaires de Lorraine, Paris, s. d., 
2 v. in-8°, t. I, n. V, Les fils du pécheur), le bouillonnement de trois 
fioles de sang fera connaìtre qu'un malheur est arrivé ; dans un conte 
tyrolien, c'est en s'arrétant dans un verre que le sang annoncera cette 
fatale nouvelle (Schneller, Màrchen und Sagen aus Wàlschtirol, n. XXVIII, 
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coeur s'emportera pour arriyer le premier près de toi, avant le 
fils de l'autre femme. Quand il sera arri ve, fais lui une marque 
en lui mettant du henne à son burnous ». 



Les trois fils du pècheur, p. 79). Dans le conte égyptien des Deux Frè- 
res, une eruche de bière écumant devant Anoapou lui apprendra qu'il est 
arrivé malheur à son frère Bitiou (Maspéro, Contes populaires de VEgy- 
pte ancienne Paris, 1882, pet. in-8°); enfin dans un épisode du conte 
arabe cite' plus haut (Les deux sceurs jalouses de leur cadette, p. 651), 
il s'agit d'un chapelet dont les grains s'arrétent quand le second frère 
est en danger. Le mème trait est reproduit dans le conte égyptien mo- 
derne du Rossignol chanteur (Spitta bey, Contes arabes modernes, p. 124); 
pour le second frère (ibid.) c'est une bague qui se rétrécit. Cf. d'autres 
rapprochements dans les notes de Loiseleur Deslongchamps à son édition 
de la traduction des Mille et une nuits, p. 650, note 1; Koehler, Ueber 
J. T. CampbelVs Sammlung gàlischer Màrchen, ap. Benfey, Orient und 
Occidente t. II, Goettingen, 1864, in-8°, p. 119-120; St. Prato, Quattro 
novelline popolari livornesi, Spoleto, 1880, in-8°, p. 125-132; Wolner, 
ap. Leskien etBrugmann, Litauische Volkslieder und Màrchen, p. 547-548 
(spécialement pour les versions slaves); Cosquin, Contes populaires de 
Lorraine, t. I, p. 67, 70-72 ; Steele et Tempie, Wide-Awake Stories, 
Surwey of incidents, eh. Ili, p. 404-405. 

III. e La lutte avec Togresse: elle est marquée dans presque tous les 
contes par Thabileté de Tadversaire qui parvient à réduire à Timpuis- 
sance les auxiliaires naturels du héros ou qui profite de Timprudence 
de celui-ci ; mais les deux versions kabyles ont conservé la forme primi- 
tive et la plus sauvage de cet épisode : Togresse, après avoir mis un des 
héros dans Timpossibilité d'ètre aidé par son cheval et son chien, le 
dévore tout entier. Ce trait a été atténué dans les versions déjà citées: 
il ne s'agit plus que de meurtre ou de métamorphose. En général, c'est 
en pierre: ainsi dans le conte grec des Jumeaux (Hahn, Griechische Màr- 
chen, n. XXII, p. 170), la sorcière pétrifie le jeune homme et son chien 
en les frappant d'une baguette : les mèmes détails se trouvent dans un 
conte allemand (Grimm, Kinder- und Hausmàrchen n. LX, Les deux frè- 
res, p. 258-259) avec cetre circonstance que, comme en Kabyle, la sor- 
cière se plaint du froid; dans les contes litvaniens: Les deux Jumeaux 
(Leskien et Brugmann, n. XI, p. 388), Les trois frères (id. n. XI, p. 394) 
dans le conte tyrolien des trois frères (Schneller, op. laud. n. XVIII, p. 81) 
dans une variante du conte suédois de Wattuman et Wattusin (Stephens 
et Cavallius, op. laud. p. 353). Dans une variante du conte grec cité plus 
haut (Hahn, op. laud. Le Tiv qui pétrifie les hommes, t. II, p. 215), c'est 
en criant contre le héros du conte que le Tiv le change en pierre. Un 
autre conte allemand (Grimm, op. laud. n. LXXXV, Les enfants d'or, 
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La femme fit semblant d'ètre malade, elle envoya un de 
ses serviteurs au devant des deux enfants, et il leur dit : « Hà- 
tez-vous, votre mère est très malade » . Alors le coeur du vrai 



p. 384) supprime le détail des animaux auxiliaires du héros, rendus im- 
puissants à le protéger, avant la pétrification de leur maitre; de méme 
dans le conte sicilien des Deux frères (Gonzenbach, op. laud. 1. 1, p. 276- 
277) et dans le conte arabe, Les deux smurs jalouses de leur cadette 
{Mille et une Nuits, p. 652, 654) Bahmàn et Firouz sont changés en pier- 
res pour s'étre retournés pendant l'épreuve. Un conte toscan présente une 
variante: le héros et son chien sont changés en statues de marbré pour 
avoir mangé le pain et le sei offerts par la sorcière (Nerucci, Sessanta 
novelle, n. Vili, p, 65). Dans le conte autrichien des Deux fils du Sa- 
vetier (Vernaleken, op. laud. p. 197), le jeune homme devenu roi dispa- 
rait sur un coup de baguette d'une sorcière. Dans un conte de Lorraine 
(Cosquin, op. laud. n. V, Les fils du pécheur, 1. 1, p. 63), le fils ainé et 
son cheval sont changés en touffes d'herbe pour avoir eu Timprudence d'ai- 
der une magicienne à charger une botte de foin sur son dos. Dans une 
variante du mème recueil (La bète à sept tètes, p. 65), les deux frères 
sont métamorphosés en crapauds. Le conte portugais, La tour de Baby - 
Ione (Braga, op. laud. n. XLVIII, 1. 1, p. 128) dit vaguement que la sor- 
cière enchante celui qui s'est laissé mettre un de ses cheveux au cou. 
De mème dans le conte languedocien, Le roi des peickes : les deux frères 
aìnés sont successivement métamorphosés quand ils consentent à attacher 
leurs chiens avec des cheveux de la sorcière (L. Lambert, op. laud. p. 24-35). 
Les détails sont aussi peu précis dans le conte napolitain du Marchand 
(Basile, op. laud. 1. 1, p. 104): Cienzo, dès qu'il entre dans la maison de 
la jeune fée a au pied une entrave comme un poulain. Dans le conte sué- 
dois de Silferwhitt et Lillwacker (Stephens et Cavallius, op. laud. p. 89) 
et dans la variante de Wattumann et Wattusin (ibid. pag. 117-118) le 
premier est tué par un génie qui a pris la forme d'une vieille femme 
qui a froid, et après que ses chiens ont été privés de mouvement. Le 
conte napolitain de la Biche enchantée (Basile, op. laud. 1. 1, p. 129-130) 
nous représente Canneloro, désarmé par la ruse de la biche qui emploie 
les mémes artifices que la sorcière, et devenu la proie de THomme Sau- 
vage qui le jette dans un trou pour le dévorer. Le fonds est encore plus 
altéré dans un conte du Bengale (Lai Behari day, op. laud. n. XIII, p. 190- 
191) le prince devient prisonnier d'une rakchasi pour avoir joué aux dés 
avec elle son faucon, son chien et sa personne. C'est aussi en jouant con- 
tre deux belles dames et en perdant la partie que le frère ainé, dans un 
conte toscan, est changé en statue de marbré (Comparetti, op. laud. 
n. XXXII, p. 131). 

IV. 6 La résurrection du frère. Cet épisode varie naturellement sui- 
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fils s'emporta; il courut, et en arrivant, il tomba sur sa mère 
en pleurant, et lui demanda de quel mal elle souffrait. Alors 
elle le serra sur sa poitrine et lui fit une marque sur le pan 



vant la manière dont le précédent a été traité. Camme il a été dit plus 
haut, le conte kabyle a conservé, dans ses deux versions, la forme pri- 
mitive et la plus simple: le second frère tire l'autre du cadavre de IV 
gresse. On peut rapprocher un ètre humain sorti vivant ou près d'ètre 
rendu à la vie, du corps de son ennemi qui l'a avalé, d'un passage de la 
version allemande du Petit Chaperon rouge (Grimm, Kinder- und Haus- 
màrchen, Rothkàppchen, pag. 111-112) où le chasseur tire du ventre du 
loup le Petit Chaperon rouge et sa mère-grand. On sait qu'une école mo- 
derne de mythologues a décòuvertj dans cet épisode, avec étymologies à 
l'appui, la sortie de l'aurore des ténèbres de la nuit ou, à volonté, l'ab- 
sorption de l'aurore par le soleil ; le loup représentant indifféremment la 
nuit, le soleil ou le nuage (cf. H. Husson, La chaine traditionnelle, Pa- 
ris, 1874, in-12, p. 7-11; A. Lefèvre, Préface de l'édition des Contes de 
Perrault, Paris, 1875, in-16, p. LXV-LXVI) il est vrai que dans un sys- 
tème qui repose sur les mème principes, c'est le Petit-Chaperon rouge 
qui représente le soleil (Krause, Tuisko-Land, Glogau, 1891, in-8°, § 23, 
p. 204-206). A ces théories qui n'ont méme pas le mérite de s'accorder 
entre elles, il est bon d'opposer les objections pleines de bon sens de 
M. Deulin (Les contes de ma mère VOye, Paris, 1879, in-18° jés. p. 160- 
165), et, à un point de vue plus général, celles de M. A. Lang (La My- 
thologie, Paris, 1886, in-12°, p. 35-46). Dans les deux versions berbères 
du conte, le second frère ressuscite l'autre gràce à une herbe merveilleuse 
qui lui est indiquée par une tarente ou une tarentule (?). Cet épisode se 
rencontre dans d'autres contes qui n'appartiennent pas à ce cycle. Dans 
l'histoire de Glaucos, fils de Minos, l'enfant est rappelé à la vie par Po- 
lyidos qui a vu un dragon se servir d'une certame herbe pour en rani- 
mer un autre que lui, Polyidos, a tué (Apollodore, Bibliothèque, L. Ili, 
eh. 3 ; Hygin. Fabulae, n. CXXXVI, ap. Van Staveren, Auctores mytho- 
graphi latini, Leyde, 1742, in-4°, p. 242; Palaephatus, eh. XXVII. Euri- 
pide paraìt avoir traité cet épisode dans une de ses pièces perdues, d'après 
une allusion faite par Elien, De natura animalium, L. V, eh. II, éd. 
Herscher, Paris, 1858 g d . in-8°, p. 73). Eudoxia (Violarium, éd. Flach, 
Leipzig, 1880, in-12, eh. CCXLIII, p. 167) a donné une explication ratio- 
naliste de ce conte en disant que Glaucos avait appris les propriétés de 
cette piante d'un médecin nommé Draco. — La résurrection de Tylos, 
par sa soeur Moria, gràce à la fleur de Zeus ou à l'herbe balis, est un 
conte du méme genre (cf. Xanthos de Lydie ap. Pline l'ancien, Hist. nat. 
L. XXV, eh. 5; Nonnos, Les Dionysiaques, tr. Marcellus, Paris, 6 v. in-18°, 
1856, L. XXV, t. IV, p. 49-52). On le retrouve dans un conte allemand 
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de son burnous. Chaque jour, elle préparait pour son fils une 
bonne nourriture: quant au nourrisson, elle le négligeait. 
Celui-ci s'apersi que son frère ne mangeait pas corame 



(Grimm, op. laud. n. XVI, p. 70, Les trois feuilles du serpent) dans une 
une variante eubéenne d'un conte grec : Les trois animaux reconnaissants 
(Hahn, Griechische und albanesi sche Màrchen, t. II, p. 104), dans le lai 
dEliduc de Marie de France {Die Lais der Marie de France, éd. Su- 
chier, Bibliotheca normannica, t. Ili, Halle, 1885, in-8°, v. 1032-1065): 
l'amie d'Eliduc est rendue à la vie par une herbe indiquée par une belette. 
Dans un conte italien de Polino, Les trois sceurs (St. Prato, Quattro no- 
velline popolari livornesi, p. 38), une jeune fille ranime ses frères chan- 
gés en statues, gràce à une herbe dont s'est servie une salamandre pour 
ressusciter ses petite. Dans le conte napolitain déjà cité (Basile, Penta- 
merone, 1. 1, p. 108). Oienzo qui a tué par jalousie son frère Meo, après 
avoir été délivré par lui, le rappelle à la vie à l'aide de la piante qui 
recollait le chef d'un dragon à sept tétes. Dans les exemples précédents, 
les animaux se soni servifi de l'herbe magique pour ressusciter un com- 
pagnon ou des petits tués par des étrangers: dans le suivant, comme 
dans les deux versions kabyles, c'est l'un des animaux qui a tué Tautre : 
un conte italien, le 12 e de la collection Papanti (Biaggio, Le novelle an- 
tiche, Florence, 1880, in-8°, n. CXLV, p. 166). Quelquefois il ne s'agit plus 
de morts rendus à la vie, mais seulement de blcssés guéris, ainsi les 
deux serpents qui se combattent avec acharuement, dans le conte litvanien, 
Les voleurs et la princesse promise à un dragon (Schleicher, Litauische 
Màrchen, Sprichwórter, Ràtsel und Lieder, Weimar, 1857, in-8°, p. 57); 
dans une variante d'un conte grec, recueillie à Syra, les deux serpents 
se coupant en deux et se recollant à l'aide d'une certame herbe (Hahn, 
op. laud. II. p. 274) ; dans un conte de la tribù sibe'rienne des Baraba : 
l'aventure de Kadysch-Màrgàn et de la souris qu'il a rendue infirme comme 
lui (Radloff, Proben der Volksliteratur der turkischen Starnine Sùd-Si- 
biriens, t. IV, S. Petersbourg, inr8°, 1872, p. 77). Il y a encore plus de 
différence dans un chant du recueil kirghiz connu sous le nom de Bos- 
•Djighit : il n'est plus question que d'un seul animai qui guérit ses bles- 
sures à l'aide d'une herbe dont profite le héros (Radloff, op. laud. t. HI, 
1870, p. 461, strophe 192-195). De méme dans une variante, recueillie à 
Witza, d'un conte grec: c'est par hasard que le prétre et sa femme ap- 
prennent la vertu des feuilles sous lesquelles ils ont caché un serpent tué 
par ses compagnons (Hahn, op. laud., t. II, p. 260), ce qui rappelle l'herbe 
merveilleuse dont le pécheur Glaucos fit la découverte: cf. Varron cité 
par Servius, Comment. ad JEneid. L. V, v. 584 ; Strabon, Géographie, ir. 
Tardieu, t. n, p. 225; Pausanias, Béotie, eh. XXH (Description de la 
Grèce, éd. Clavier, Paris, 1814-1823, 6 voi. in-8°, t. II, p. 122), Lucien, 
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lui; il examina et découvrit le burnous marqué de «henne: il 
comprit que la femme le distinguait de son frère; il en fut 
iiTité et lui dit: * Viens avec moi, allons à la fontaine ». 



De la danze, eh. XLIX ; Alexandre cTEtolie ap. Athénée L. VII, eh. XII 
Deipnosophistarum libri XV, éd. Schaefer, Leipzig, 3v. in-8° 1816-1838, 
t. II, p. 118); le scholiaste d'Apollonios de Ehodes, L. I, 1310; Lactan- 
tius Placidus, Narrationes fabularum, L. XIII, f. 9 (ap. Van Staveren, 
op. laud. p. 877). Gloses manuscrites sur la première Géorgique de Vir- 
gile (Van Staveren, op. laud. p. 685, note 10); Philostrate Tancien, Ta- 
bleaux, L. II, eh. XV (Philostratorum opera, éd. Westermann, Paris, 1849, 
g. d in- 8°, p. 376-377) et les notes de Bougot. Une galerie antique (Paris, 
1881, g. d in-8°, p. 421-428); Mythographus primus, L. I, § 99 (ap. Bode, 
Scriptores rerum mythicarum latini tres, Cellis, 1834, 2 v. in-8°, 1. 1, 
p. 222) et Mythologus secundus, § 168 (Bode, op. laud. 1. 1, p. 133); Pa- 
laephatus, eh. XXVIII; Eudoxia, Violarium, eh. 244; Tzetzès, Commen- 
taire de Lycophron, p. 107; Eustathe, Commentaire de V Iliade, éd. de 
Bàie. p. 205. Cf. d'autres rapprochements dans les annotations de R. Koeh- 
ler à Tédition des Lais de Marie de France par Suchier, p. CIV-CVIII. 
Quand il s'agit simplement de gens métamorphosés, c'est le second, ou 
plus rarement la troisièine frère, quelquefois la soaur, qui oblige la sor- 
cière à délivrer ceux qu'elle a changés en touffes d'herbe (Cosquin, op. 
laud. v. Les fils du pécheur, 1. 1, p. 63-64), ou en crapauds (Cosquin, op. 
laud. La bète à sept tétes, t. I, p. 66) ou pétrifiés (Hahn, Griechische und 
àlbanesische Màrchen, 1. 1, p. 172, Les Jumeaux, t. II, p. 215-216 va- 
riante). La sorcière est remplacée par le Tiv : Gonzenbach, op. laud. p. 354 ; 
dans les contes allemands des Deux frères, Grimm, op. laud. p. 260, et 
des Enfants d'or, Grimm, op. laud. p. 334 ; dans les contes litvaniens des 
Trois frères et de leurs animaux, Leskien et Brugmann, op.Jaud. p. 376, 
et des Deux fils du pécheur, p. 388-389) ou changés en statues (Nerucci, 
Sessanta novelle, nov. Vili, p. 71 ; Schneller, op. laud. Les trois fils du 
pécheur, p. 82), ou tués (Cavallius et Stephens, op. laud., Wattumann et 
Wattusin, p. 121-122), ou fait disparaitre (Vernaleken, op. laud. Les fils 
du savetier, p. 198), ou gardés prisonniers (Basile, Pentamerone, t. I, 
p. 132), ou enchantés (Braga, op. laud. 1. 1, p. 119; Basile, op. laud. 1. 1, 
p. 108 Lambert, op. laud. p. 34). Dans un conte du Bengale, la rakehasi 
ayant perdu contre le jeune homme Tenjeu qui est le frère ainé, son 
faucon et son cheval, est obligée de les renare (Lai Behari day, op. laud. 
p. 190-191, Uhomme qui désirait ètre parfait); de méme les gens 
changés en statues sont délivrés dans un conte toscan (Comparetti, op. 
laud. p. 132). Dans d'autres contes, les héros sont ranimés par l'eau de 
la vie, indépendamment de la défaite de leur adversaire surnaturel; dans 
le conte suédois de Silferwhit et Lillwacker (Stephens et Cavallius, 
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L'autre l'-accompagna. Comme ils arrivaient à un peuplier, le 
fils adoptif y monta, cassa deux baguettes minces et longues 
et les mesura. Ils continuèrent de marcher jusqu'à ce qu'ils 
arrivèrent à la fontaine. Le fils adoptif pianta sa baguette le 
premier, puis il dit à son frère: « Piante aussi ta baguette 
à còte de la mienne » . Il obéit. Quand elles furent plantées, 
l'autre dit: « Dorénavant, visite les chaque jour, car à partir 
d'aujourd'hui, je te dis adieu. Si un jour en venant ici tu 
trouves ma baguette desséchée, sache par là que je suis mort ». 
Là dessus, ils se dirent adieu et se séparèrent en pleurant. 

Le fils adoptif s'en alla. Chaque jour, son frère venait vi- 
sitor les baguettes à la fontaine et les trouvait toujours pro- 
spères. Au bout d'un an, il trouva la baguette de son frère 
desséchée. Il comprit qu'il avait été mangé ou qu'il était mort. 
Il se mit en route, lui aussi, après avoir pris ses armes, monte 
son cheval et emjaaené ses lévriers: il suivit la mème route 
que son frère. 

Il marcha jusqu'à ce qu'il arriva à une haute montagne 
au coucher du soleil. Il attacha son cheval, alluma du feu pour 
se réchauffer, et demeura à faire le guet. Au milieu de la 
nuit, voici qu'une ogresse arriva sous la forme d'ime femme. 
« Bonsoir, mon fils, lui dit-elle : je suis venue pour que tu m'al- 
lumes des charbons, car mon feu s'est éteint: je n'ai rien pour 
le rallumer et me réchauffer ; je suis morte de froid » . — 
« Passe, répondit-il, tu emporteras des charbons pour toi et 
tu iras à tes affaires » . — « J'ai peur de tes lévriers et des 
ruades de ton cheval; attache-les ». — « Bien » dit-il; puis 
il chercha de la scille et en attacha les pieds de ses chiens. 
Ensuite il dit à l'ogresse : « Passe, maintenant tu prendras du 
feu » . Il avait reconnu que c' était elle qui avait dévoré son 



op. laud. p. 93); dans le conte arabe des Deux sceurs jalouses de leur 
cadette (Mille et une nuits, p. 657;, dans le conte égyptien moderne du 
Rossignol chanteur (Spitta bey, Contes arabes modernes, p. 125-126); 
dans deux contes italiens de Spolète (St. Prato, op. laud. p. 30, 32, 34, 
35) ; dans un conte italien de Norcia, visiblement imité de l'arabe (ibid. 



p. 39). 
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frère. Elle crut qu'il avait attaché ses chiens et passa du còte 
du jeune homme : Quand elle fut près de lui, elle voulut se 
jeter sur lui. Mais il se tenait sur ses gardes. Quand il la vit 
ainsi, il tira son couteau et Ten frappa au cou. Puis il appela 
ses chiens qui vinrent l'aider. Bientót, il l'eut tuée avec leur 
secours. Alors il lui fendit le ventre et en tira son frère qu'il 
trouva mort; il l'étendit à terre, alla chercher de l'eauetle 
lava bien. 

Il était là, la joue dans la main, attristé et pleurant lors- 
que vinrent deux tarentes. Elles jouèrent, puis se battirent; 
Tune d' elles frappa sa soeur et la tua. Le jeune homme les re- 
gardait tout en pleurant son frère. Il dit à la survivante: 
« Pourquoi as-tu nui à toi mème et à ta soeur? pleure! » — 
« C'est bon pour toi de pleurer, répliqua-t-elle : pour moi, ta 
vas voir ma soeur revenir avec moi » . Alors elle alla chercher 
une herbe quelle mit au nez de la morte. % A peine celle-ci 
l'eut-elle sentie qu'elle se leva , et courut. Le jeune homme 
les regardait ; il vit cette herbe, la prit, la mit au nez de son 
frère qui se leva et revint à la vie. 

Voilà ce que nous avons entendu. 



IV. 



Enigmes. 




(Un) nègre est-pendu par le ventre. — (Une olive). 



Cola t oi jj*-?* CU^Lò^i 2 

Aoudhent r T ir^ser esseltìant. 



Elles-sont-arrivées à (la) rivière elles-ont-eu honte. — (Les chaussures). 




La rivière la rivière il crie. — (Le merle). 



Giornale della Società Asiatica Italiana. — VI. 
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Ttffótó izerouan ou zeggouant ir'ezran. 

Elle escaladent les roches (et) ne traversent (pas) les fleuves. — (Les fouemis). 

/«it V imi sebd a idharen arbà b imezzour'eru 

Bonohe dans bouche sept pieds guatare oreilles. 

(Un chien mangeant dans une mabmite). 



INDEX DES RACINES BERBÈRES 



A \ 

A a \ * ce » pron. dém. — ai ad >\ ^\ « pour que » . 

B ^ 

B B CH abebbouch * sein » , pi. ibebbach 

B KH S thibekhain &}èoJ> (Gouraya) « figues fraiches « . 

BRKHS ourakhs " petit, enfant « . 

BKD' aènd' Jo^\ pi. ibridi en 0^.^ 41 route ' chemin * • 

BBK aberrou ^\ « sauterelle » , pi. iberraouin cA^yA' 

BEK iberkan J^rA " gtre noir " » àber%an J6f \ « noir « . 

B Z ebz j>\ * étrangler » , a. /tei kSjA^ 

B Z G ^\ « tremper, ètre trempé » . 

B R' thabr'a U-o « mure « . 

B L K f CH tablak'oucht c^yLLo « araignée « , pi. tibiali ach 



«) — 6 ) A partir de trois, les Beni Menacer emploient 

les noms de nombre arabes. 
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B OU D'thibouid'i >yS « pouliche » , pi. thibouid' aouin 



T F (Mzab, atef « entrer » ) 

2 e D' F ad'ef lj&M, aor. ioud'ef lj&V-?. « entrer » — 

thoud'ef c3>y « entrée ». 
3 e DF ade/ a. ioudef ^j»>y. «entrer». 
T OU R' tour' £y * étre, se trouver » . — tour' ai « je 

suis » . — tow' tour' Uh vi-s^y « ils étaient » . 

TH ò 

TH ih. Uh Cj, cu* pron. pers. 3 e pers. sing. compi, dir. 

d'un verbe * le, lui » — pi. then, hen ^ ^yt masc; 

£A^, hent c~u> fém. «les»; devient t O, 

te», après un n. 
TH B E adibir pi. id'biren c^^. * pigeon » — £A#d'- 

foWA v^oJo « colombe ». 
THE ithri ^ji* «étoile», pi. ithran 
THL ahoul Jyt\ &.iouhoul Jy*y «étre tranquille». 

DJ E 

DJ edj ^ a. ed/ a Isso, Iftéd^Y « laisser » ; forme hak 
2 e J 0/ : j\ « laisser » . 



TCH g 

TCH <?^A ^1 « manger » aor. #£Àe ^ssu — 2 e form. 
wfcA a. immetch 
2 e T T te« cui' forme hab. irrég. 
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H ' c 

H' L X Klix ^U**, ah'lix « ètre malade » , f. hab. AW- 
li% eXlaw et h'allex — tih!alla% fém. plur. 

« maladies » . 

KH £ 

KH ar'i « lait » . 

KH B akhbou y^L\ « trou, grotte, caverne * ; pi. ikhouba 

KRTìKGlìskherkoueh J^^ji^ forme factit. «gratter». 

KH S ekhs * vouloir » , a. ikhsa 

KH M akhkham pi. ikhkhamen ^tìw « maison » . 

D ; 

D > particule séparable placée tantót après, tantòt 

avant le verbe ; cf. Manuel de l angue kabyle § 30. 
D K eddek eO\ « détacher » . 

D' > 

D f midden <j>j** « gens » . 

D f E edder y\, a. iddour ^jo « se tenir » . 
D' K ad'^r « descendre, étre issu de » — ad'ar 
* descente » . 

D f EK adirar ^\y>\ « montagne » , pi. id'ourar ^Jo. 
D'RR'L ad'arr'al JU>M «aveugle». 
D' S azrf'es ^J^J « còte » . 

D' R' adVou yM, ad'r'ouiou £.y>\ « chose » — ad'r'oui 

^y>l « préparatifs » . 
D' R' R' ad VV £UM « pierre « . 
D'FL ad'fel J»M «neige». 
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D' K L mdoukoul J 3 — ^ — < « s'associer » — ameddoukel 

JS^xol « ami » , pi. imeddoukal Jfcyxc. 
D' M id'amen ^IJo a sang » . 
D' G (d'<?£ er> ? Zouaoua, « dans » ). 

2 e D'I ^ «dans». 
D'MR ad'mar pi. id'maren oj^h. «poitrine». 
D' M M ad' man « genèt du Sahara « . 

c^JJ « laine » . 

R , 

R trou ^y, V e forme «pleurer». 
R are ^1 « écrire » , pass. te«ri ^y. 
R arou ^\ «moment». 
R KH erkh ^\ « mélanger » . 

RD' ird r «revètir» — aroud' « vètements » . 

2 e RD era* ^ « revètir » — flrrn* >\^\ arouad >\^\ 
« vètements ?» . 
RD' (Zouaoua irid r Joy « ètre propre»). 

( 2 e RD zar ad >\ya «laver», a. isird >j^^.- 
RD' iard'en £>3y e «blé». 

R R err } \ * rendre, ramener » — <?rr e#A/fo ^^-.^o^l 

« faire. semblant de » . 
R R ourar « jouer » . 
RZ «briser», aor. z>r£0w «3^, tr*tf 

R Z M ^1 « ouvrir, découvrir » . 

R J J ar/tm/ « cigale » , pi. 315^. 
RS ers ^\ « descendre », aor. tersa Uy. et irsou 

ersin l e f. sers « faire descendre, poser, 

piacer ». 

R K S arkas ^>ty « chaussure » , pi. irkasen cyJfj* — di- 
min, tharkast cu^fcy, pi. tharkasin Cr <^^y. 
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R G tharia by « ruisseau » , pi. thiriouin c*^.J> • 
RR' (Zouaoua £/r' ^\ «brùler») sir' £~*> «allumerà. 

2 e R J thirjin fém. pi., « braises, charbons » . 
R G Z (Zouaoua, argra? « homme »). 

2 e R I Z ariaz jb>l pi. iriazen oi^. * hommes » . 
R G G arjiji ^y-jj^i * trembler » — thaierzist 

« lièvre » , pL thiarzas ^\)^ 
R N meow y^l « ajouter » , 

R OU rou arou ^\ aor. thourou ^yJì « enfanter, mettre 
au monde, accoucher, pondre » , forme hab. tarou 
*p\3 — tharoua t^y « progéniture », — arraou ^\ 
« enfants, postérité » ; arrach J^\^\ « enfant » plur. 
arrachen ^ty. 

R OU S arous « poulain » . 

ROUI aroui * porc-épic » , pi. arouiin c^l. 

R I L ama/ Jb^l « fourré, buisson » , pi. irouial. 

z j 

Z £Am « col, défilé», pi. thìzouin ^^yo. 

Z TH ^/ft viUij « se taire » . 
Z TH Jjljt « devant » . 

ZDD azdad >\>)\ * mince, maigre » , pi. ìzdadan £>\>\>js. 
Z D' R' ^'0/ gVjl « habiter » aor. ized'r'a U>y — thamz- 

d'ir'th cuÀ>>y- « habitation » . 
ZD'I thiizout 0«yi* « palmier nain » . 
Z R tom j;yy 14 l une " • 
ZR azar «racine», pi. izouran o^tfs 
ZR thizourin c^jsp «vignes». 

Z R 2er )) tf ^oir », aor. z'^ra e'férott ^y, i*m" ^y. 
Z R ^13 « précéder, étre le premier » . 

2* Z OU R mezour a. imezoura ^y-?. * devancer » 
— amezouar «premier». 
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ZB azerou ^)\ «rocher», pi. izerouan ob^* 

Z E Z E azrar * gazelle » . 

Z E F azerf ^)\ * argent » . 

Z E M (Zouaoua azrem y)\ * serpent »). 

2 e Z E M M thazermoumith cxc^p « lézarde » , pi. 
thizermoumiin ^^cytj^ — le mot a passé en 
arabe vulgaire d'Algérie i^^j. 

Z Z ezzou j)\ * planter » , zoi. izzou 

Z Z azezzou «>jj\ « genét épineux » . 

Z Z N c^.j a se réchauffer » . 

Z E' £o^r' « traìner, déchirer » , a. ìzour f 

Z E' E thizak'k'ar Jàp « champs » . 

Z E' L azil JjjI « chaleur » . 

Z K zi% & ) « de bornie heure » — aitcha \s&j>\ « demain » . 
Z G D thezioua > ly.^S' « plat ». * 
Z G E E azirar * long » , 
Z G Z aziza i^jl « bleu, vert » . 
Z G L m'/ow u joug » . 

ZL ouzzel J}^ «fer» — thazoult «koh'eul». 

Z L Jj\ a. to<?/ Jp. « allonger, envoyer ». 

2 e Z N o)\ a - *0ifcw» c>3y. 14 envoyer ». 
Z L Jjl « courir »; II e -I e -VIII e f. msazzal Ji^**^ 

« se défier à la course — V e f. tazzel JjS, V e -VII e 
f. Ji^> — J^> « course ». 
Z L M DH azelmadh Jf>\^)\ « gauche » . 
ZME izmer «agneau», pi. izmaren oJ**j>* 
Z M E ezmer ^c)\ ' * pouvoir » . 
ZMR azemmour «Olivier sauvage». 
Z N Z E zinzer « scarabée » , pi. izinzeren 
Z OU E' azouggar jèy^ « rouge » . 
Z I zi « avec ». 
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JH'MM adjah'moum « merle » , pi. idjah'mam ^l^asu. 
J L L a/toZ J^j\ « queue » . 



S 5 prép. « avec, de, à cause de, par » — oami 

« jusqu'à ce que ». 
S as * venir » , aor. ousir'd vX*L^, zotcsad >lv*j>, f. hab. 

S s ^ pi. m. 5^ ^^0, fém. 5^ c~u*>, pron. pers. 

3 e pers. compi, d'un nom, d'une préposition; compi, 
indirect d'un verbe. Cf. Manuel de langue Ka- 
byle § IL 

S thisith Ju^S « giace, miroir » . 

S thasa L*i* * foie » . 

SS ass «jour» pi. oussan ^Uo^. 

STN sesten I e f. « interroger, demander » ; aor. 

isestoun ^ y ^u^uo. 
S D' N (Ouarsenis, thisid'nan ^Ui-uJ>' « femmes »). Ce mot 

se rattache peut étre à la méme racine que sow- 
O*?* (Zouaoua) «embrasser». 
2 e SDN soudoun o$>y* VIIP f. * baiser, embras- 

ser » — thisednan ^UxuJ> et par contract thisnan 

Cx ^Jì « femmes » . 
S E thasirth « moulin » , pi. thisira 

SRMRM asramram «rossignol», pi. isermoramen 

S R P thesrafth « caverne, antre, grotte » — 

a silo » ^ pi. thiseraf ^\^uJ. 
SSN sasnou yX^^i « arbouse » , pi. ms/za U.^*^>. 
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S K ichch ^jio « corne » , pi. ichchaouen oj^t. et 0^0- 

chchioun ^yJ*^ 
SK askiou y£**\ «nègre», pi. iskouan o!*****?.- 
S K E thasekkourth c^yL*^ a perdrix » . 
S K E thichcherth vlyìxS* « ail » . 
SKE ichcher ^-iio «ongle», pi. ichcharen cj>Làj>. 
S K N sekeriy skin « savoir » . 
S K N sikoun a - issikoun « se sauver » . 
S G 5^ ^£_**> « de, d'entre, par » — segami ^ «liL> 

« tant (lue » . 
2 e SI se ^ «d'entre, de, par». 
S G S aseggouas ^\^\ et asouggouas ^^Jsr^l « an, 

année ». 

S L se/ J-**> « entendre » . 

S L flsfe' « fiancé * , pi. àtei c*^-^ — thaslith 

dxJ-i*J « fiancée « , pi. thislain . 
S L E' OU theslir^oua « caroubier » , pi. islir'ouaouin 

S L M aselmam ^\ — — «ri « anguille * , pi. iselmamen 

SM tousma U-*oy «essaim». 

S M DH asommidh ja^*o\ « froid » . 

S N o-s-^ tf savoir » , a. mm c^ 4 *^.- 

SN sin * deux » , f. setiath Cl>LLfco et seuut Ol*-**>. 

SNDJD'M thasinedjd'amt cx«IJca^L**J: «tarente», pi. 

sinedjd'amin {^SasUL^S. 
S OU aso& ^u,\ « boire » — I e f. ^ssao^ y*\ « arroser » 

— thisoui \£y«à « action de boire » . 
S OU N thiouant cufl^o « milan » . 

CH Ji 

CH K chek « s'imaginer » . 
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DH j> 

DH idh « mùt » pi. iidhan o^.- 

DH thif kJ « oeil » , pi. thiiaouin ^^lkJ>\ 

DH adhou *> vent » — ad'ow yl * vent » . 

DH R dAar ^U> pi. idharen c^Lo* « pi^d, jambe, patte » . 

DH S ftfita 41 ^ * » aor - idhsou 

DH S (Zouaoua, idhes « sommeil » ). 

2 e T S étfYé* ^*J»l « dormir ». 
DHDH dftatf >U> «doigt», pi. idhoud'an o^y^s 
DH F E edhfer « suivre » . 
DH L amdel JuLoI « enterrer ». 
DH N ennidhen tf autre » . 

T'S atóta UoJ « beaucoup » . 
T P et't'ef l^J>\ « saisir » . 

T'KR tchar ^ « ètre plein», a. itchour ^^acu. 

à t 

À B DH (Zouaoua, thiàbboudhin ^^jo" «pi. ventres»)., 

ABT' àbbout' J»^* « ventre » . 
À D S aàddis « ventre » . 

R' / £ prép. « vers, dans, à » . 

R' / £ suffixe pronominai de la l re pers. du pluriel, 

R r ar g\ * prendre, acheter » , et par suite « prendre 

femme, épouser » aor. iour'a , 
R' thr'ath vl>l*S* « chèvre » , pi. tir'attan ^Ixàj — ir'id' 

J^£* « chevreau » , pi. ir'id'en 
R'D'F r'ad'if ^>U, a. ir'ad'if «se fàcher». 
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E' E r'er J>, prép. « chez, vers » . 

E' E ir'ert « gazelle » . 

E f E (Zouaoua tha/arth Jì>JJà « sécheresse » ). 

2 e K' E etitfour ^\ « ètre sec » . 
E' ED ar'erd'a \>jè\ «rat», pi. ir'erd'ain ^.l>yb. 
E'ED'Mr'tfrdW ^ » « scorpion » , pi. ir* erti! ouamin 

E' E S rVs ^ « égorger » , a. zr'm ^y—** — ter^arist 

« sacrifice » . 
E' E S ar'eras ^\ /\ « ruchè » . 

E' JUyRlhar'erout Cj^j** « épaule » — areroud >^ J i\ 

« épaule », pi. ir'arden ^jb. 
B f E M a^eroum « pain » . 

E' Z E tr^rar pi. ir'zeran c^yf^ % * rivière, fleuve » . 
E' S M E ar'esmar ^U-***l « màchoire, joue » . 
E' F (Zouaoua ir'f ljblàj» « téte » . 

2 e KH F e'M/ « tète, personne » ; pi. ikhfaoun 

E' L ti el Ji « regarder, chercher » , a. /A'&W JJj — mour'U 

Ji^c » vue, regard » . 
B'L ar'ioul «àne», y\. ir'ial Jl^b — thar'ioult 

c^J^càj» « ànesse » . 
E' L ar'fó ,Ji\ « bras ». 
E' L S ar^ilas ^-^Ul « panthère » . 
E' N M ar'alim « roseau » ; pi. ir'alimen 
E f N (Ouargla /aw « corde » ). 

2 e K f N « fermer, attacher » . 

F ^ 

F /btfilA clo,^ « soleil » — foukth cUsy « chaleur du 
soleil » . 
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F / ^ « contre, sur, au dessus de » . 

F af i_s\ «trouver»; a. tonfa l^.. 

F D f foud' >g * avoir soif » . 

F D' foudl >g «genou», pi. ifad'en c/^-M- 

F R afer ^\ et y v »\ « aile, pan » , pi. afrioun 

F R #/#r ^1 « feuille » , pi. afrioun ojijA. 

FS /bws ^^d, *main», pi. ifasseh 0 *ol*?. 

ai/oza «droite». 
2 e F S S 0/s0&$ c/'-r^ 14 ^ e ^8 er > adroit, agile » ; 

afsous «léger». 
F S « écraser ». 

F R' effer' &\ a. iffour* « sortir » — l r f. soufer' 

£3y»> ti faire sortir » — f. h. teffar' — oufour' 
£2 — »^ « sortie ». 

FR'R fir'ar ^Ud, afir'ar ^\ **\ a serpente, pi. i/ìr'reran 

F R' L afr^oul Jy*\ « sot » . 
F K GtttfA ^ « donner ». 

F K R (Zouaoua s'/^r ^sLso « tortue » . Ce mot a passé dans 

l'arabe vulgaire d'Algerie sous la forme fekroun 

ou fikroun o^j**.) 
2 e X F R par métathèse : i%fer ^jJo « tortue » . 
F G afig « voler, s'envoler » , aor. ioufeg eXiy. — IV 6 f. 

tsefeg s*£»3 « battre des ailes » — fl/ìe ^il a. ioufiii 

« s'envoler » . 
F L /W£ J3 a sur » . 
F L S thafellist c^-u^JaS* « hiroudelle » . 
F N S afounas ^Uyl « boeuf » . 

K' vJ 

K'TN ah'altount « charge de bois » . 
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K' R D J M tfordjma I ^ » « écrevisse » , pi. Uordjouamin 

K'RD'L afc'er'dal J\)j il « grand, considérable, long » — 

UardJel Jìy « s'allonger » . 
2 e KB DH L ak'ardhal Jlòjil «grand». 

K'RK'R onomatopée: amtiark'our )£f^ * grenouille » pi. 

imk'ark'ar ^UyUj; thamtf arH ourth y^^Jytr 
« grenouille » . Cf. iVòtes de lexicographie berbere 
II e sèrie, p. 61-62. Ce mot a passé en arabe vul- 
gaire sous la forme ^1. 

K'ZN ak'jin ^jil « petit chien » , pi. /A'/^^ oJrH- 

K' S L M thak f> eslimt cu^JutJo « cuisse » , pi. ik T eslam ^Jo. 

K' CH L iakfchoud'en &>yàJo % « bois » . 

K' L CH akf touch « crucha » . 

K 

K « garde toi » . 

K akoui « s'éveiller », a. e0ft&* <J^,, iaki ^b, 

aAe <J\ « ètre sur le point de ». 
K akid! « avec » — oukken « parce que » . 

K (pronom suff. de la 2 e pers. màsc. sing. en Zouaouà). 

2 e X x ^ g te, toi, de toi, à toi » . Cf. Manuel de 

langue kabyle eh. II, § 9-17. 
K TH M akthoum tyX\ « viande ». 
K R R %erri ^s/ * mouton » , pi. a%raren cp\jf\. 
K R Z aiersa Lo^>\ « soc » . 
K R F (Touareg keref « entraver »). 

2 e X R F e%ref u^l, aor. « attacher, entraver » . 
KKKB kerker ^ « tirer » — kerech J^/ * ronger », f. h. 

kerrach Jùj*. 
KS eMtfS V >**V a. e'M^s ^~5o « enlever, dter». 



Digitized by 



78 TEXTES BERBERBS 

K S DH (Chelh'a kesedh - craindre » ). 

2 e G D' goud!>j£, eggoud! >jè\,Quggoud! * crain- 
dre » — thigd'i ^Jio « crainte » . 

KBÀ «renard», pi. i%aben o^.- 

K F L «A/?/ « oignon sauvage » . 

' 2 e XFL airfil J^f^3 « scille maritime ». 

KL %el J£ * aller, marcher », a, ibb. 

K L thikelt c-Jibo * fois » , pi. ÀeAa/ 

KND thkounda Uij 5o « tarentule » , pi. thikendaouim. 

Q J 

G (Chaouia eg £\ «faire»). 

2 e I ai ^\ a. b « faire » . 
G g & * dans »'. 

6DD' aìddid' Jo jot « outre » . 
G D' E (Zouaoua igid'er ^vxJb « yautour fauve » ). 

2 e J TH E /#A*r pi. ijitheren o/^.j?. « vau- 
tour, gypaète » . 

3 e I P E iider « vautour », pi. idraouen o*>)^.- 
GD'L az'ef al Jl jo\ « prairie » , pi. oJl^.. 
G E (Zouaoua gar j\S « entre » ). 

2 e DJ E djar ^U. « entre » . 
G E gar ^ a. iggar ^bb « próparer, jeter » . 
G E ager J\ a. e^o^r ; aggour a. iggonr j^L 
« aller, marcher ». 

2 e I E eiour a. ^ « marcher » . 
G E iìour « mois » , pi. iiouran ojyi* 
G E TH L thajertilt « petite natte » , pi. thijerlalj\3j£. 

G E J M aeim' ^3^1 « gorge » . 
G E G sgergou yyL> l e f. « faire du bruit » . 
GLD r (Zouaoua agellid' ±~Sk\ «roi»). 
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2 e J L D' ajellid' J^Jjl * roi » . 

3 e J L D ajellid « roi » , pi. ijellidan c^^j?.- 
G L agi JS\ « biens * . 
GLZM aielzem <^bl «pioche», iiteam f V^>. 
GLM <tt7m « cuir, peau » . 
G L M M agelmim « étang » , pi. igelmam ?UlL. 

GM ^awfl ULsr «refuser», aor. iggouma L«yb. 
6MB Ihaimarth v^U^o « jument » . 
G N N ajenna bj\ « ciel » — annua « huage » , pi. 

L J 

L meslai ,^L~« IP-P-VIP f. «parler, s'entretenir », 
temeslai V e -II e -I e -VII e f. « conyerser sou- 

vent » ; thameslaith à*>)L**J> « parole ». 
2 e OU L aoual « parole » . 

L «J^S* «ombre». 

L efo' « ètre » ; a. ellir' £J\ , e7te , ellan ,^Yl. 
L tfAflte )Ù « fontaine » — hala « fontaine » — ouali 

(J,\^ a. iouala ^ «regarder». 
L Z te « faim » . 
L S aVés ^^Jj « langue » , pi. e7s<aw cr«^?.- 
L S tallest cx**Jl> « ténèbres » . 
L S ilisou y~X>. « fané » . 

LB f M alr'oum ^*J1 « chameau » , pi. Herman cU*^.- 
L F e7#/ obJ^. « sanglier » , pi. ilfen c^.- 
L P S thalefsa L**^sdS' « couleurre » . 
L K thiicht « pou » , pi. thiichin erra- 

li L flféfo* jJ-Jl «laurier rose », pi. *7t7a \JLb. 
I/L] UH J^, &7fés ^^Jo». « fille » — teZto « dame, mai- 
tresse « . 
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L M aloum « paille » . 

LI ali iL «monter », a. ioidi <J^>, form. hab. tali <J& 

M r 

M m f pronom pers. suffixe de la 2 e pers. du fémin. sing. 

M ma L« « ce que » matad'i ^>\3Lc « comment » ; mahad 
>UU « lorsque, tandis que » — wa/a « qui » — 
manata ^UU «qui» — mar'ef ljb*1© «pourquoi» 
— manis ^^il* « comment » — amman « cela » 
ww/tf 0/ ouotith viui^Jl « quand » — 

« si » — migilla ^ — « si » ; rHmigilla 
^S^S « jusqu'à ce que » — ^1 « lorsque, 
ainsi » — atti f l « lorsque » . 

M thama « còté » . 

M aman ^lol pi. « eau » . 

M imi « bouche, ouverture». 

MTE V e f. tmetar «jeter». 

M D thameddith vio jJ 1 K'soir » . 

2 e MDR thamdirth viy.vX^ « soir ». 

M D thamd'a \J^r « fosse, puits » . 

M K thmert C->jìr « barbe » . 

ME amour «partie, fraction», pi. imouren o>y*- 
M R /mar ^Ls, me> « temps ». 
MRR f temourr'i « santerelle » , pi. temourr^in cxfjyir. 

MZ ami* « ogre », pi. imziouan — f. thamza 

« ogresse ». 

MZK' amezzour' « oreille » pi. imezzour'en 

2 e M J J amjouj j^jul « sourd » . 
M Z N themzin « orge » . 
M Z I amezzian * petit » . 

M S thimsi ^^uxr, hemsi ^4*.,* « feu » . 
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M CH amehich y ^L^L*\ « chat » , pi. imchach JìIS^g. 
M DH emmedh Ja*l, imedh Jp^ « passer, arriver à, péné- 
trer dans » . 

M T' thamet'l'outh C^j^è-, thamt'outh vi^k£ « femme ». 

MT' imeffaoun £>£±c: « larmes ». 

MB'B rnor'er j-à* « grandir » — thamr'arth 

« vieille femme » . 
2 e M K' B amokWan £>yui « grand ». 

M L J^>1, J-c « dire, indiquer » . 

M L Z amelzi * génevrier » . 

M L L amellal J^Ut « Mane » — thamellalt cJ^lr « oeuf » , 
pi. thimellalin o>JUr — wfe7 J-J^ « etre blanc » 
— I e -VII e f. smollai J^U-w a bianchir». 

M M thamemt cx%-*S % « miei » . 

M M iototi ^yc\ « fils » — memmi « fils » — ma 

U-> «mère». 
M'N D intendi ^jJ^c « céréales, orge ». 

N » 

N 0?m pronom démonstr. marquant Téloignement. 

Cf. Manuel de langue kabyle § 19. 
Nj ini « dire » , a. 0t#eV ^ol, thennidh J»~£, é^ma 

U>, y^lii — f. h. tftoe <^-o. 

N ^ o P r ^P« marq. le génitif. Cf. Manuel de langue 

kabyle § II, 12, 66. 
NT netta Ui «Ini» i.nettath J!JsS *elle». 
N DJ DJ F nadjidjef ljb^ssu « s'emporter » . 
N KHL nekhla ^l£u «s'affliger». 
N Z anez j>\ « se baisser » , a. iounez j>j>. 
N Z ^1 « ètre vendu » — I e f. zenz fi « vendre » . 

NZD,' anzadl Mp\ « cheven, poil», pi. inzad'en o>\j^.. 

Giornale della Società Asiatica Italiana. — VI.' 6 
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NZ R inser jjJòj thinzerth v^j-o pi. thinzar ^ Ù «nez, 

narine » . 

N S imensi « souper » . 

N R f ner' £5, a. *nr7 ^5 ^^Lo « tuer » — VIP f. nour' £y 
a. innour' « se battre » ; V-VIP f. ^o#r' 
« combattre » . 
N K' t^V £i « ou bien » . 
N P thinifin « pois chiches » . 

NK (Zouaoua nek ^3 * je, moi »)* 
2 e N CH v-r ùi « moi » . 

3 e N TOH netch « moi » ; netchnin crr^ 14 nous " • 
NKB (Touareg enker « se lever » ). 

2*KKfi ekker ji\ a. ikker « se lever, se met- 
tre à, pousser » . 
N N nanna Li « grand mère » . 

N I a. iniou « monter » — amnai 

« cavalier « , pi. imnaien ^Jjlg. 

H « 

#M w>jb\ « dévorer, manger » — haddou « pàtu- 

rage — anoudoun p^yt 14 pàturages » . 
AflW a. ihallou « lécher » . 
akhlal jMsLl et akhtal JUsLl « beaucoup » . 
^ « agiter » . 

OU j 

OU oh $ particule et pron. démonstr. « ce » . 
OU TH aouth « frapper » . ' 

2 e OU K TH o##/A «i*5[j « frapper, jouer d'un instru- 
ment ; thiikthi « action de frapper » . 

3 e OU K T owA* « frapper » . 

4 e CH TH chath <ilà forme d'hab. « frapper souvent » . 



HD 

HLL 
HLL 
HN 
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OU D f M oud'em fa « visage » . 
OUR (Zouaoua owr ^ «ne pas»), 

2 e OU ow...tfA Ji....^ «ne pas». 
OU R thaouourth et thouourth ^y « porte », pi. thiououra 

OU R thamourth «Jl^^iS hamourth « terre, pays » — 

amour jyc\ « population » , pi. imouren ojy^ — 
ourthou y^ pi. ourthan «jardin». 

ODREtenW 0 ; — «colline», pi. tiouririn ^y^y. 

OURR'owrar' ^ «or» — aourar' ^\ «jaune». 

OU S R aousser « étre vieux » — thaousserth C^-^y 
« vieille » . 

OUCHN0M£À0À*ft «chacal», pi. ouchchanen ^yliò^. 
OUDH aoudh «arriver», aor. iouodh >, f. fact. 

sioudh J>^o. 
OU R L tfwr'a/ JU^ « revenir » . 

OU K' I ihououtftiith vlu^y « pierre » , pi. Ihououfy'k'ai ^Uy . 

OU G L ouilan ^ « dents » . 

OU L oul « coeur ». 

OUL ouil a. wwzY J^y « ètre pendu». 

OUN thaounat cJ^LS «génisse», pi. thiounatin c ^Sy3. 

OU N suffixe pronominai de la 2 e personne du pi. masc. Cf. 

Manuel de langue kabyle § 11-16. 
OUN ouenni « celui qui». 
OUOU' Pf. esou yy»\ « faire cuire», a. isouou y^i. 
OU I aoui ^1 a. ioui ,jy, iououi « apporter, amener, em- 

mener, emporter » . 

1 

I i ^ prép. « à, vers » — m b « à moi » . 

I i ^ suffixe pronominai de la l e pers. du sing. Cf. Ma- 

nuel de langue kabyle § 11-16. 
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I D f thaida Ij^ì* « pio » , pi. thaidiouin c >>y.vXo. 
IKD' air ad! >\j>\ «lion», pi. iiradlen ofy- 
I E D' zar ad >\j~> I e f. « laver » . 
IZ m «monche», pi. izan ^y> % — thizit 

« moucheron » — zizout O^.j, hizùout C~>}j>.j*, 

hizizouith co^yA, pi. izizoua ^j>.j>. «abeille». 
I Z DH iazidhin Cry ^^b pi. « coqs » — thiazidhin ^^^jUS' 

pi. « poules » — eVfcw/ k*^> s. « coq » — thiazit' 

k^jLi* s. « poule ». 
I S ii& « cheval » pi. man o 1 -**^.- 
I DH aidhi « chien » , f. thaidhith viU^^o « chienne » . 

2 e IT' e/<M 0 lkj pi. «chiens». 
I Gt thiouga li^o « paire » . 
I L fl/Zo^ « sac » , pi. ilouan o^.» 
I N zo^/fc vpy. « un » fém. ^<?A£ 
I N S ifm ej^o « hérissoa » . ' 

I OU <z£o0& ^bl « petit-fils » — thaiaouth Cl^Li* « petite 
filler 

René Basset. 
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Quei valorosi che senza ombra di trepidazione seppero con 
forte animo affrontare i più gravi pericoli sono dai Giapponesi 
avuti in massimo pregio ; ed i nomi loro sono stati per lungo 
volgere di secoli conservati dalla storia e dalla leggenda cinti 
di un'aureola di somma ed universale venerazione. 

Gran parte della letteratura popolare narra le prodezze degli 
antichi eroi; e persino nei libriccini adornati con immagini 
che si danno colà a leggere ai fanciulli, trovansi assai di fre- 
quente rappresentati e descritti atti di grande valore tolti dalle 
antiche istorie e proposti a modello delle nuove generazioni. 
Uno di questi libretti è appunto il Hon-teu bu-yuu den ( « Rac- 
conti di atti di valore eroico nel nostro impero » ), di cui pub- 
blico ora qui appresso la trascrizione in caratteri latini e la 
traduzione in lingua nostra, sperando far cosa non in tutto inu- 
tile a chi prenda a studiare la "lingua giapponese sì per le 
notizie, per quanto brevi, su taluni personaggi importanti, e 
sì per avere un saggio dello stile adoperato nella massima parte 
delle pubblicazioni popolari intorno a soggetti storici. Nella tra- 
scrizione ho solo inteso porgere una guida sicura allo studioso 
perché agevolmente possa riporre i caratteri del sillabario 
giapponese (iroha) in luogo delle sillabe scritte con lettere no- 
stre. Trovati i caratteri dell' iroha la pronunzia è determinata 
dalle norme grammaticali sulla ortoepia. 
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Trascrizione dell' I-ro-ha. 

I-ro-ha (ba, pa) 1 -ni-ho (bo, po) -he (be, pe) -to (do) -ti 
(di) -ri-nu-ru-wo-wa-ka (ga) -yo-ta (da) -reso (so) -tu (du) 
-ne~na-ra~mu-u-wì-no-o-ku (gu) -ya-ma-ke (ge) -hu (bu, pu) 
-/co (go) -ye-te (de) -a-sa (sa) -ki (gi) -yu-me-mi-si (si) -e- 
-hi (bi, pi) -mo-se (se) -su (su) — n finale. 



* m n % » 
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Kan-ko 2 koke hukau site, tori odorokasu. Tati 3 ha saya, 
yumi ha hukuro ni irete, sin-siya 4 no hou-sen 5 ni osamareru 
ye-ma 6 ni nomi yorohi mu-siya miyete, ima ha nama-hei 7 mo 
sutupa-nuki sesu. Mukasi yori sonahe-kitarisi hito-mi-go- 
kuu 8 mo aduki moti 9 ni kahete tatematureba, totemo no koto 
ni sa-toit 10 wo kakete to udi-gami 11 mo sita-uti 12 -si-tamahi: 
ti 13 wo misareba watarasaru mi-kosi 14 mo, te wo utute wa- 
kai siyu tanomeba, ken-kuwa kou-ron mo naku; makeru wo 
kati to, son 15 suru yori toku 16 wo toru wo yorokobu yo 



* Le sillabe tra parentesi rappresentano i mutamenti prodotti nella 
pronunzia dal nigori e dal han-nigori. 



3 ± j}> 



8 $# n. 

8 A # M ft- 

» * ir. 

JÈL. 
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no naka. Iti ni tai-hei 1 wo utahite aki-udo 2 kane-mouke* 
wo nasi; no ni ban-zei 4 wo tonahete hiyaku-sei 5 hou-saku e 
wo tori-homi; tozasanu ihe ni taka-makura site, oho-misoka 
ni mo yume wo musubi, ake yuku haru no yutakanaru mi-yo 7 
no kesiki 8 , kore ya tai-hei-raku koku 9 no sau 10 naru-besi. 
Raku-zin-sai 11 sirusu. 



I. 



Koko ni Tosi-tune 12 ha, sono sei ni-man go-sen yo ki 
nite U-di 13 no te he mukahitaru ga, hasi wo hikite, towo- 
sazu. Mutuki hatuka amari no sor a nodoka ni site, yama- 
yama no yuki-doke site, ge ni midu masari, wataran yau mo 
nakarikereba, gun-beu munasiku kono kisi ni hikahetari. 
Toki ni Tosi-tune hito-bito no kokoro wo tamesan tote iha- 
rekeru ha « kono kaha na-ni-si-ohu oho-kaha nite, koto ni 
midu masitareba, wataran yau nasi: Imo-arahi 14 he ya ma- 
haru-beki men-men ika ni omohu zo? » to arikereba, Titi-bu 
no Seu-zi Sige-tada, 15 kono toki ni-zihu-ni sai narikeru ga, 
susumi-idete « na-zeu saru koto no soro-beki ? Mukasi Yori- 
masa 16 no tatakai ni ha Ta-hara Mata-ta-rau 17 kono kaha wo 



1 * ¥ 

2 A 

» & ^ m m- 

i m a m- 

j&- 
* — p. 

5 & x £ n m a- 
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watasite koso seu-ri ivo yetari. Iza soregasi sebumi tukama- 
turan * tote, urna wo satu to so nori-iretari. Sore tuduke tote 
Ban-dou 1 musiya go, roku hiyaku ki kutuha wo narabe, 
bara-bara to uti-irikeri. Toki ni konata yori mononogu 
sahayaka ni yorohutaru musiya ni ki moro abumi wo aha- 
sete hase-kitaru, hitori ha Kadi-hara Gen-da Kage-suhe, 2 
hitori ha Sa-sa-ki no Si-rau Taka-tuna 3 nari. Kanete sen-zin 
wo kokorogake, haya uti-iran to sitaru toki, Taka-tuna Kage- 
suhe wo yobi-kake « kono kaha ha Towo-goku 4 made mo ki- 
kohetaru ara kaha nari. Urna no hara-wobi nobite miyuru ni 
kura kahesarete ayamati no arma » to kiite, Kage-sulre sa 
mo koso to yumi-duru wo kuti ni kuhahete, hara-wobi wo 
situka to sime-nahosu. Sono hima ni Taka-tuna ha soko wo 
satu to kake-nukete, kaha he zan-bu to nori-kondari. Kage- 
suhe ha kuti-wosi tabakararenu to omohisi ga, ato yori 
tuduite uti-iri tutu « kono kaha no man-naka ni ha oho- 
duna, ko tuna siki-hahete, urna no asi wo tamesasesi to teki 
no you-i wo sitaru yosi, soregasi tasika ni kiki-tookitari ; 
yow-zin mesare, Sa-sa-ki dono ! * to dai-on-ziyau ni ihikereba, 
« kokorohetari » to ihi mo hatezu, oho-dati nuite, $ui-tiu> 
wo kiri-harai, kiri-harai, sukosi mo asi wo tamesasezu satu 
to mukahu he kake-agari « Sa-sa-ki no Si-rau Taka-tuna U-di- 
gaha no sen-din nari » to yobahatutari: 

Sate Sige-tada ha matu-saki ni urna wo susumete kaha 
wo kosu ni, dou-koku no diu-nin ni Oho-gusi no Zi-rau 5 
ha kaha-naka nite, omohazu urna wo nori-hanasite , uki-tu 
sidumi-tu tadayoite « Ti-ti-bu dono! Ti-ti-bu dono! * to yobi- 



1 m uà- 

■ m % m * * 

» «E «E * H « W *. 

4 jfl HI' Dovrebbe scriversi Tou-goku, ma le due sillabe wo ed u, 
quando seguono la sillaba to, per la simiglianza nella pronunzia dei due 
composti tou e towo, sono spesso adoperate Tuna per l'altra dagli scrit- 
tori popolari. 

5 $ ^ Jil) scritto anche 1$. Il suo vero nome proprio 
{na-nori 35 HI o zitu-miyou jf 35) era Sige-tika J§; i|| (V. Hei-ke 
mono-gatari lib. IX, cap. 2 U-di gaha). 
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kakereba, Sige-tada usiro wo mi-kaherite kano Oho-gusi ga 
uha-wobi wo tori, me yori takaku sasi-agete mukau no kisi 
he nage-agureba, mutuku lo wokite, dai-on-ziyau ni « Mu- 
sasi 1 no diu-nin Oho-gusi Zi-rau 2 U-ài-gaha no sen din nari » 
io yobahari-sikaba, kore wo kikikeru teki mo, mi-kata mo 
mina dotu to warai-keri. Kore wo mite Gen-zi 3 no tuhamono 
ware saki ni to urna wo uti, kati-dati no mono ha tori-kumi, 
saka-maku midu wo wosi-kitute mukau no kisi he tukeba, 
Ki-so 4 dono no ihe no ko Naga-se no han-guwan-dai §ige- 
tuna 5 husegi tatakau tokoro ni, tui ni Sige-tada ni uti-torare, 
mina tiri-diri ni narikereba, U-di, Se-ta 6 tomo ni iti-zi ni 
yaburekeri. 

II. 

Asa-hi-na Sabu-rau Yosi-hide 7 ha Wa-da Yosi-mori 8 no san 
nan nari. Yosi-mori, Rei-zi 9 no zoku naredomo, Yori-tomo 10 
ni mi-kata site, sen-kou ari. Yosi-hide bu-yuu takumasiku, 
tikara batu-kun ni site, tiu-kin wo idasL Yori-tomo, Yori- 
ihe 11 sei-kiyo no noti, Sane-tomo 12 no 13 dai ni itari, Hou-deu 
no Yosi-toki 14 , Wa-da no iti-zoku tagahini ken-sei wo arasoi; 



2 Così il testo. Correttamente però dovrebbe leggersi Oho-gusi no 
Zi-rau. V. ffei-ke mono-gatari, loc. cit. 

3 m 

5 « m n t k m- 

c ^ 03. Si scrive anche 

7 ® Jfc £ = J!!> m (Nel H # 3E - % invece 
del carattere ^ è posto l'altro di eguale pronunzia ^5). 

13 La particella no, che qui è indispensabile, manca nel testo, pro- 
babilmente per una svista nelPincidere la pagina. 

" * m m 
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tati-maii mu-hon wo okosi, Sane-tomo wo obi-yakasi; Hou- 
deu Tasu-toki 1 to Asi-kaga no Yosi-uzi 2 dai-mon wo mamorite 
kibisiku husegi, Asa-hi-na sono mon ni te wo kakeie wosu 
ni, kuwan no ki ovete mon no tobira yabure-hiraki ; Yosi- 
hide nawo midare trite seme-tatakau. Tosi-mori Te-do Sa-he- 
mon Yosi-nori ni utare, ikusa yaburete, Tosi-hide ha rau~ 
dou go-hiyaku nin wo sitagahete, Bou-siu 3 he hasiru toki 
ni san-zihu-hati sai to kaya. 

in. 

Tahara Tou-da Hide-sato 4 ha Hudi-hara 5 no Husa-ugi 6 kou 
yori roku-dai Mura-wo 7 kiyau no ko nari. Tamato 8 no kuni 
Ta-hara to ihu ni sumu yuhe Ta-hara Tou-da to nanoru. Aru 
hi Tou-da Ahu-mi 9 no kuni Se-ta no hasi wo uti-toworu toki, 
miyabiyaka naru kan 10 -diyo idete, Tou-da ni ihu yau ha: 
« ware ha kono midu-umi ni sumu nusi nari. Mi-kami 11 yama 
ni tosi-huru mukade arite waga tou wo amata nayamasL 
Nani to so kono mukade wo tai-di-sahurahe yal on-mi no 



I * J$. 

* & m m 

3 m jh- 

4 sa m m ± n 

6 Così il testo. E probabilmente scritto per errore in luogo di Busa- 
-tugi J% Éij), nome che si riscontra nell'albero genealogico della fami- 
glia Hudi-hara, come può vedersi nell'opera f§ j|c £P lE, pub- 
blicata da Haya-mi ffusa tune 7jC M in Kiyau-to nel terzo 
anno Bun-sei 3t (1820) foglio 6,r.° col. 4. Quantunque il Busa-tugi 
ivi ricordato pon possa essere l'antenato di Tou-da, perchè vissuto nel 
secolo decimoquinto dell' èra nostra, pure un tal ricordo basta a provare 
che il nome di Busa-tugi era tra quelli che si davano ai discendenti di 
quella stirpe. 

8 ^ fu- 

9 * fr- 

10 Pronunzia di Ye-do per la parola kuwan 

II = ± 111- 
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kau-mei naru koto wo kanete kiki-oyobisi yuye, ima koko 
ni mati-uke, tanomi-tate-maturu nati » to ihu. Hide-sato 
ukegahite, kono mukade no iduru toki wo ukagahite, kore 
wo wiru. Ni no ya made atar edomo, mukade koto to mo sesu; 
san no ya no ne ni tubala wo nurite hanatu. Kono ya ni 
atarite mukade korosaretari. Kono onna yorokobite Hide- 
sato wo riu-guu 1 he tomonai, zitu-siyu 2 no takara mono wo 
atahetari. Kano onna ha riu-guu no riu-niyo 3 nari to ihi- 
tutahekeri. 



Koko ni Teu-biyau-he no zeu Hase-be Nobu-tura 4 to ihu 

ha tai-kou no mono nite, wori-husi go-zen tikaku arikeru 
ga, kono koto wo kikite <* nan no si-sai Ica soro mazi ? Miya 
ha onna no sugata ni ide-tatite oti-sase-tamai, ware kono 
tokoro ni humi-todomarite, utute no yatupara wo kiri- 
tirasi; suki araba, nogare-idete on ato yori oi-tuki-tate- 
maturu besi » to mohusesikaba, Miya va 'kaigaisiku Nobu- 
-tura ga kotoba ni makasete, onna no sugata ni ide-tati, on 
tomo siyau-siyau mesi-turete, Mi-wi-dera 5 he oti-sase-tamahi- 
keru. Ka/cute Nobu-tura ha ato ni nokori, mi-gurusiki mono 
nado wo tori-kata-duke, ima ya ososi to matikeru tokoro 
ni, yosete ha woi-woi go-siyo wo tori-maki « Miya ha go 
mu-hon araharete, To-sa 6 no hate 7 he utusi-mairasen tote 
kuwan-nin-domo ga mukahutari » to dai-on-seu ni ihikereba, 
« Miya ha Ka-mo 8 no maude nite imada kaherase-tamahazu. 



1 H 

3 || 



7 In luogo di hate nel Hei-ke mono-gatari e nel Gen Pei sei-sui ki 
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Nanigoto zo koto no si-sai wo mohuse » to yobaharikeru m, 
De-ha 6 no han-guwan « nan-deu kono go-siyo narade, hoka 
he ha itarase-tamahu-beki ya? sono gi nareba sagasi-tate- 
matìire » to, gun-sei bara-bara to komi-irikereba, Nobu-tura 
dai-yuu ni tatite, katana hiki-nuki, * rou-zeki nari/ Nobu- 
tura kore ni ari! » to yobaharu tokoro ni, Kane-take 7 io 
ihu simobe dai-gohu-yuu no mono nareba, uti-mono no saya 
wo hadusi, utute kakaru wo, Nobu-tura azawaraite * yasa- 
siku mo mukahutari: idei mei-do no sakigake sasen*» to, hi- 
ziyutu wo tukusite kiri-taturu. Yosete ha oho-zei nari to 
ihedomo, Nobu-tura tada hitori ni kiri-tater avete, aruhi ha 
te-woi tati wo sutete inoti hohu-hohu tasukaru mo ari; mata 
ha kara-take, nasi-wari ni kiri-sagerareru mo ari. Ono-ono 
kore ni osorete ikaga ha sen to tameraikeru. Nobu-tura, 
yoki ori zo to, mon wo kugutute otin to suru ni, naginata 
wo hiramekasite tutte kakaru mono areba, Nobu-tura kono 
naginata wo uke-hadusite tui ni te-kizu wo uke, oho-zehi ni 
ikedorarekeru ni, bu-yuu wo km-zite inoti tasukaru to zo ! 



Tan-go 1 no kami Fudi-hara no Yasu-masa 2 ha bu-riyaku 
no tatu-zin nari. Aru toki tuki no ito bakari oboronaru 
yo, kanete huye wo hukaku konomarekereba, tada hitori 
huye wo hukite neri-yuki tutu, mata ha tati-domante ha 
huki kahesi tutu yuku tokoro ni, kono goro nuèubito no 
tai-siyau-gun to midukara nanori gau-ki huteki no Hakama- 
-dare Yasu-suke 3 to ihu mono kono tei wo mite ohoki ni yoro- 
kobi, yoki tati wo haki-nuru mo, mata hito-nami narazu 
uti-korosite hagi-toran to sira ha wo nukite, mi-bay a ni 
hasiri kitari, Yasu-masa ga usiro yori suki wo ukagai, uti- 



1 tu m- 
>^ fé. 
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toran to sude ni yaiba wo uti-agen to sureba, niku ugoki 
mono osorosiku obohete naka-naka ni uti mo kakararezu. 
Mata ato ni tukite, go , roku ken yuki J koko so tote, 
mata kiri^kakaran to su. Sono toki Tasu-masa huye wo 
todomete. ito mo siduka ni mi-kaherite « Nanzi ha kore 
ikanaru mono so? » to toharete, kano Tasu-suke ha, sono 
dai-yuu ni osoréken, gon-ku mo idezu. Tasu-masa hutatabi 
kotoba wo kake-tamahe « ikanaru mono so? » to toheba, Tasu- 
-suke osoru-osoru « Asana wo Hakama-dare to mausu tou- 
-zoku nite sakurahu » to kotahetari. Tasu-masa uti-unaduki, 
sa mo koso to uti-warai « ware you-si ari; tomo ni kitare » 
tote tomonahi kaheri; kinu, kogane, nodo wo torasikereba, 
Hakama-dare ha Tasu-masa wo mite, ko ha ika ni asamasi 
to hurui-osorete, koso-koso to nesumi no niguru ga gotoku 
hai-idekeru. Kono Hakama-dare ha Tasu-masa no ototo nite 
arikeru to sol 



Siyau-gun ta-rau Tosi^kado 1 ha Taira no Masa-kado 2 ga 

seu-fuku 3 no ko nari. Ane wo Niyo zou ni to ihu. Zihu-roku 
sai no toki yori kuni-guni wo meguri, sono kuwai-riyoku 
titi no Masa-kadò ni otorazu. San-in, san-yau dau 4 wo uti- 
kohe, Kiu-siu 5 ni itatute, aku-tou-ra wo katarau ni, yuu-riki 
ni osore, tuki-sitagahu mono ohoku ; Ban-siu & Mitu-isi no 
looku 7 ni saku wo kamahe, katu^sen no yau-i-si, Sai-koku 8 
dai-iti no you-gai nareba tote, Setu-siu Ta-da 9 no siro he 
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wosi-yose, sono hi urna no koku yori saru no koku made 
tatakai keredomOj siro-gata tuyoku toki ni tai-siyau Yori- 
mitu 1 urna wo novi idasi-tamahu wo mite, Yosi-kado yuu wo 
tanonde kati-daii io nari, hatu-siyaku yo no tetu no bou wo ina* 
duma no gotoku huri-mahasi, muragaru oho-zei wo makuri- 
tate nagi-tawosi, Yori-mitu Ason ma-dikaku hase-yori, aha 
ya to miru tokoro ni, Watanabe-#o Gen-zi Tuna 2 tai-siyau 
no ba-zen ni kake-hedate, san-ziyaku ni-sun no tati wo nukite 
matu-kau ni huri-kazasi, Yosi-kado he utute kakaru. Yosi- 
kado kudan no bou wo hiki-sobame , Watanabe ni utute 
kakaru wo, Gen-zi Tuna mi wo kahasi, tati huri-agete kiri- 
tukureba, Yosi-kado no mabisasi wo kiri-harite kitu-saki 
mi-ken he kiri-kondari ; tati nage-sutete, Yosi-kado nimudu 
to kumi-tuku ni, Yosi-kado ha ti-siwo me ni irite hataraki 
zi-ym narazu site, tui ni Gen-zi Tuna ni uti-torarekeri 
to nan. 

VII. 

Ya,mato-dake no mikoto 3 ha Kei-Kou 4 ten-wau no mi ko 
nari. Mi no take iti-zeu, tikara hito ni sugurete, bu-yuu nari. 
Mi tosi zihu-roku sai nite, Tukusi 5 he kudari, Kawa-kami 
Takeru 6 to ihu mono wo horobosite, sono noti Towo-goku 7 wo 
tairagen tote, I-s$ Dai-zin guu 8 yori hou-ken 9 wo mohusi-uke: 
Suru-ga 10 no kuni nite, teu-teki kusa ni hi wo kakete, mi- 
koto wo yaki-korosan to sikeru wo, mikoto hou-ken wo 



1 $8 %- 

2 m & m - m- 

3 H * SS 

« ili ± * K. 

7 Sarebbe più corretto scrivere Tou-goku (vedasi la nota 4 a pag. 88). 
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nukite nagi-harahi-tamaheba, moyuru kusa kahetute teki 
no kata he nabikite, teki koto-gotoku yaki-korosaru. Kore 
yori hou-ken wo kusa-nagi no ken 1 to ihu. Sono noti Sou-siu 2 
Ibuki yama 3 nite doku-diya wo tai-zi-tamahu nari. 



Koko ni Yen-dou Mu-siya Mori tou 4 ha Watanabe Wataru 5 
ga tuma Ke-sa Go-zen 6 ni hukaku kokoro wo yosete ren-bo-si- 
keru ni, Ke-sa Go-zen ha « Wataru naki noti ni ha onerai ni 
miwo makasen* tote ihikereba, Mori-tou ha sitasura 7 ketu-ki 
no yuu ni hokori * saraba, Wataru wo usinahan » tote ihi- 
kereba, Ke-sa Go-zen no ihu yau * Wataru tote mo sasuga 
hitori no masurawo nari. Sahu tayasuku ha hakarai ga- 
taken. Ko-yohi Wataru ni sake wo nomase, kami wo araha- 
sete, higasi makura ni husase wokeba, on-mi sinobi irite 
arai-gami wo sagurite kubi wo uti-tamahe » to ihu ni, 
Mori-tou unazuki yaku-soku site wakarekeru. Haya sono hi 
mo kurete matu ha hodo naku yen-zi no kane kazohureba, 
ìisi-mitu 8 no zi-koku narikereba, Mori-tou sitaku site Wataru 
ga tati he sinobi-iri, higasi-makura ni arai-gami wo sagu- 
rite, katana wo nukite kubi wo hututu-to kiri-wotosikereba, 
odoroki Wataru ha hane-wokite, tomosihi huri-age, mi-age- 
reba, Yen-dou Mu-siya nite Ke-sa Go-zen no kubi wo kiri, mete 



2 Così è scritto per errore nel testo invece di Gou-siu i£ jt| 
(Ahu-mi). Vedasi il Nitu-pon wau-dai iti-ran (libro primo, foglio 8 v.°, 
colonna 7). 



4 alt Iti lA fé Ini jIÈ' Dovrebbe scriversi Mori-towo (vedasi la 
nota 4 a pag. 88). 



7 Erroneamente scritto per hitasura, confondendosi le sillabe hi e si 
nella volgare pronunzia di Ye-do. 
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ni sasage arikereba, miru yori Wataru tati hiki-nuki * tuma 
no kataki nogasazi » to iharete, bitukuri tatakau yau mo 
naku, tikara nuke, bou-sen to akire-hatetaru bakari nari. 



RACCONTI 



DI ATTI DI VALORE EROICO 



NEL NOSTKO IMPERO. 



Introduzione. 



Il tamburo delle ammonizioni 1 è coperto dal musco, sì che 
gli uccelli non se ne spaventano. Riposti i brandi nelle guaine, 
gli archi nelle custodie, i guer^eri corazzati fanno di sè mostra 
soltanto nelle tavolette votive * appese sulla venerata fronte 
d^i tempii degli Dei, e neppure uno che sia preso dal vino 
sguaina ora senza ragione la spada. Mutati gli antichi sacri- 



1 Lo scrittore di questa bizzarra introduzione pone a contrasto coi 
tempi di guerre sanguinose nei quali avvennero i fatti narrati nel libric- 
cino, la pace e la prosperità goduta poi dal Giappone . sotto il governo 
militare dei Toku-gawa. . E comincia l'elogio di questo governo con una 
allusione al tamburo che l'antico imperatore cinese Sciun aveva fatto col- 
locare alla porta del suo palazzo affinchè chiunque tra i sudditi bra- 
masse avvertirlo di qualche suo errore o difetto potesse, percotendo quello 
strumento, ottenere libero e pronto l'accesso al principe (V. Mémoires 
concernant Vhistoire ecc. des Chinois par les Missionaires de Pékin, 
Tome IH e , pag. 19). Vuole la leggenda che per la virtù del monarca 
niuno avendo cagione di ammonirlo, il tamburo non venisse mai percosso^ 
di modo che gli uccelli vi posavano sopra tranquilli. • 

2 Le tavolette votive sono chiamate ye-ma («cavalli dipinti») per- 
chè in moltissime vedesi dipinto un cavallo. Queste erano così offerte ai 
Kami o al Buddha da coloro che non erano in grado di offrire un ca- 
vallo vero (Gen-kai p. 1098). 
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ficii umani 1 in offerte di focacce di piccoli fagiuoli rossi, gli 
stessi Dei familiari con lo scoppiettare della lingua fanno in- 
tendere che meglio le gradirebbero se inzuccherate. Persino 
nel portare attorno i carri sacri, il che in altri tempi mai 
non avveniva senza spargimento di sangue, ora, per le rac* 
comandazioni dei' giovani 2 che battendo < le mani invitano a 
concordia, non v'è più contesa neppure di parole. Nel vivere 
civile del nostro tempo ciascuno si rallegra nel conformarsi 
all'adagio che « cedere opportunamente è vittoria 3 » e nel 
trarre dalla perdita stessa il guadagno 4 . Sul mercato can- 



1 L'undecimo imperatore giapponese Sui-n n (ff: {z 5^ 11) cne 
regnò dall'anno 29 a. C. all'anno 70 dell'era nostra, vietò con decreto ai 
servi di seguire nella tomba i padroni e dispose che in luogo delle per- 
sone, l'imagine loro in terra cotta fosse posta nel sepolcro. Nominò poi 
soprintendente alle cerimonie funebri quel No-mi no Suku-ne (8JP JjL 
f§ Ift) della provincia d'Idu-mo ({fj HO che primo nel Giappone si diè 
a modellare in creta figure umane ed utensili d'ogni specie, con ingiun- 
zione di curare la piena esecuzione di quel decreto. 

2 Le comitive di giovani che nelle processioni (maturi) portavano 
intorno i carri sacri, incontrandosi per via, venivano quasi sempre a con- 
tesa e raro era il caso che non scorresse il sangue. Ne' tempi nostri, dice 
lo scrittore, ciò più non avviene, perchè i giovani stessi di quelle comi- 
tive venendo ad incontrarsi, anziché contendere, col batter le mani in 
segno di animo tranquillo e concorde, soffocano sul nascere ogni disputa. 

3 II celebre Iye-yasu di Toku-gaha, così avveduto condottiere d'eser- 
citi come profondo conoscitore delle arti di governo, una volta schivando, 
col ritirarsi, la battaglia offertagli da avversarti in quel momento più 
forti di lui, sentì dirsi che alla vergogna e al danno della ritirata era 
preferibile tentar la sorte delle armi. Makeru wo kati « il cedere in 
questo caso è vittoria » rispose Iye-yasu e, dopo non molto tempo, l'evento 
dimostrò la saviezza delle sue parole. 

4 II carattere cinese \%> « virtù » corrispondente nel testo alla voce 
toku parrebbe richiedere una traduzione diversa di questo passo. Ma tro- 
vando registrato nel Dizionario del Hepburn, 4 a edizione, sotto la voce 
toku ì% («profit, gain, pecuniary advantage, success ») il proverbio Son 
wo site toku wo tore, m'è sembrato non dubbio che lo scrittore abbia 
voluto per l'appunto ricordare anche questo proverbio analogo in qualche 
modo nel concetto al detto d'Iye-yasu, adoperando poi, come frequente- 
mente s'incontra negli scritti popolari, un carattere cinese per un altro 
che venga dai giapponesi chiamato con la stessa voce. 

Giornale della Società Asiatica Italiana. — VI. 7 
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tando le lodi della gran pace il mercante accumula danaro; 
nelle campagne il contadino augurando ne' suoi canti diecimila 
anni di vita al principe, raccoglie una messe abbondante ; 
dormendo profondamente senza serrare l'uscio della casa, si pos- 
sono intrecciare i sogni anche nell'ultima notte dell'anno 1 , e 
al sopravvenire del mattino la splendida vista del nostro im- 
pero nella primavera può 2 in verità offrire l'imagine d'un regno 
pienamente tranquillo e beato. 
Eaku-sin-sai scrisse 3 . 



1 Nelle città giapponesi di maggior commercio l'ultima notte della 
dodicesima luna è la più romorosa di tutto Tanno, perchè, oltre al river- 
sarsi sulle vie di coloro che vanno intorno a diporto, ciascuno che abbia 
conti da aggiustare si pone in giro per pareggiarli tutti in quella notte, 
s\ di poter entrare nell'anno nuovo senza veruno strascico d'obbligazioni 
dell'anno precedente. Onde nel dramma popolare Some mo-yau imose no 
kado-matu, l'azione del quale si svolge- in Oho-saka, prima tra le città 
di commercio nel Giappone, l'ultima notte dell'anno è chiamata: 



2 Nel calendario giapponese l'anno cominciava con la primavera la 
quale comprendeva i primi tre mesi. Il primo giorno dell'anno giap- 
ponese ritardava, secondo i calcoli del sig. Bramsen (Japanese chronolo- 
gical tables), da 17 a 46 giorni in confronto del primo giorno dell'anno 
secondo il nostro calendario. Ora ciò è mutato ; e, per decreto imperiale, 
in tutti gli atti di governo dal primo giorno del mese di gennaio 1875 
in poi, si è cominciato a indicare i mesi ed i giorni secondo il calendario 
Gregoriano, conservando per la indicazione degli anni il modo preceden- 
temente usato dei nen-gau |jt che sono nomi dati dagli imperatori 
agli anni del loro regno. 

3 Raku-zin-sai («lo scrittoio dell'uomo allegro ^ è un pseudonimo 
scelto dallo scrittore per nascondere il nome vero, secondo l'usanza dei 
letterati cinesi e giapponesi i quali stimavano indecoroso apporre il pro- 
prio nome a scritture di mero diletto. 



Mono-sahagasiki 
Oho-misoka. 
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Yosi-tune 1 con un esercito di venticinque jpila e più cavalieri 
fronteggiava le schiere poste a difesa di U-di 2 , ed avendo il 
nemico tolte le assi del ponte, era su questo impedito il pas- 
saggio. Trascorso già il ventesimo giorno del primo mese, per 
la serenità e mitezza dell'aere sciogliendosi le nevi su tutti 
i monti, l'acqua era in vero così cresciuta da non lasciar modo 
a valicarla ; onde i guerrieri erano costretti a rimanere in ozio 
sulla ripa di quà dal fiume. Allora Yosi-tune per mettere alla 
prova l'animo de' suoi così parlò * Questo fiume, sempre rino- 
mato per la sua grandezza, ora specialmente eh' è in piena non 
consente il passo. Che pensa ciascuno di voi sulla opportunità 
di fare un giro sino ad Imo-arai 3 ? ». A queste parole Seu-zi 
Sige-tada di Titi-bu 4 , allora in età di ventidue anni, fattosi in- 



1 Yosi-tune di Minamoto fratello minore di Yori-tomo fu a questo 
di grandissimo aiuto nelle guerre contro Yosi-naka di Ki-so e contro la 
famiglia Taira. La sua maravigliosa audacia, i sottili accorgimenti di 
guerra, l'indomito valore gli procacciarono somma fama e l'amore del 
popolo, ma eccitarono al tempo stesso la diffidenza di Yori-tomo che 
giunse a far porre Yosi-tune al bando dall'impero. Questi, cercato a morte 
per ogni dove, si uccise, secondo alcuni storici, nella provincia di Mu-tu. 
Vogliono altri che trovasse rifugio nell'isola di Yezo. Il sig. K. Suye- 
matz poi ha pubblicato nel 1879 in Londra uno scritto intitolato The 
identity of the great conqueror Genghis Khan vjith the Japanese hero 
Yoshitsunéy an historical thesis, nel quale scritto la tesi stessa è svolta 
e sostenuta con grande acume d'ingegno e con ampia e soda dottrina. 

2 U-di, terra nella provincia di Yama-siro, dà il nome al fiume che, 
uscito dal lago Biwa, le passa dinanzi e giunto poi a Yo-do nella stessa 
provincia prende il nome di Yo-do-gaha. 

3 Imo-arai è il nome di un luogo nel distretto di Ki-i in provincia 
Yama-siro (v. il dizionario Siyo-gen-zi-kau, Parte I, foglio 4,r. colonna 3). 

4 Titi-bu è il nome di un distretto della provincia di Musa-si. Il 
nome della famiglia di Sige-tada era Hatake-yama || Sige-tada 
era di tale robustezza che in tutte le provincie di levante non si trovò 
a'suoi tempi l'eguale. 
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nanzi disse « Per qual cagione dovrebbe ciò farsi ? Altra volta, 
nel combattimento contro Yori-masa 1 , Mata-ta-rau di Ta-hara 
appunto col varcare questo fiume riportò vittoria. Orsù, prove- 
rommi anch'io a tentare il guado » . E di tratto spinse il cavallo 
nel fiume. Cinque q seicènto cavalieri delle provincie di levante 2 , 
bramosi di seguirlo, raccolte le redini, alla spicciolata si cac- 
ciarono nell'acqua. Nello stesso momento da questa parte giun- 
sero di tutta corsa, dando di staffe 3 , due guerrieri con armi 
ed armature lucenti; era l'uno Gen-da Kage-suye di Kadi-hàra, 
l'altro Si-rau Taka-tuna di Sa-sa-ki. Avendo già ciascuno di 
loro fatto in cuor suo proposito di assalire per primo il nemico, 
erano sul punto di slanciarsi nell'acqua, quando Taka-tuna 
chiamando ad alta voce Kage-suye « questo fiume, gli disse, 
persino nelle provincie orientali 4 è rinomato per la sua vio- 
lenza; la cinghia del vostro cavallo apparisce rallentata; ba- 
date che rovesciandosi la sella, non v'incolga disgrazia ». 
Kage-suye ciò udito e credendo che così fosse, presa con la 
bocca la corda dell'arco, strinse di nuovo saldamente la cin- 
ghia. In quell' intervallo Taka-tuna con pronta mossa pas- 
sando oltre di corsa, spinse il cavallo con grande romore nel 
fiume. Kage-suye rimpiangendo d'essersi lasciato ingannare, gli 



1 Yori-masa di Minamoto, buon poeta, arciere valentissimo, rese 
grandi servigi all'imperatore durante le turbolenze dell'anno Hei-di 

: {n (1159). Sdegnato per la prepotenza dei Taira ordì una congiura alla 
quale indusse a prender parte il principe imperiale Taka-kura no miya. 
Scoperta la trama, Yori-masa, allora in età di settantacinque anni, prese 
le armi per dare agio al principe di porsi in salvo e al ponte di U-di 
resistè valorosamente, benché con pochi seguaci, alle molte migliaia di 
armati spediti contro di lui da Kiyo-mori di Taira, sinché, sopraffatto 
dal numero e perduta ogni speranza, si tolse di propria mano la vita. 
Ciò avvenne nella quinta luna dell'anno Yau-wa, 1181 dell'era nostra. 

2 Ban-dou o Aduma -ph sono chiamate le provincie a levante 
del patrimonio imperiale (ki-nai), dette anche Kuwan-tou §§ JH, Kuwan- 
sa H 2£ e Tou-goku gì* 

3 I giapponesi hanno sempre, sino ai giorni nostri, usato in vece de- 
gli sproni le staffe, molto larghe e pesanti, per incitare i cavalli alla corsa. 

4 Tou-goku, v. la nota 2. 
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tenne dietro, e mentre entrava neir acqua gridò con gran yoce 
« Ho udito affermare come certo che il nemico per inciampo 
ai cavalli ha teso proprio nel bel mezzo del filimi. 4grpcii 
e piccole corde; andate cauto, signore di Sa-sa-kil*sìì quo- 1 ^ ; 
sti, senza neppure finir di dire « ho inteso » , ^nùdèndo Ji&à^;^; ^ /; 
grande spada, spazzò per ogni verso il mezzo ctelV acqua,' e ' 
senza verun inciampo ratto salì sulla ripa opposta, gridando: 
* Si~rau Taka-tana di Sa-sa-ki è primo ad assalire il ne- 
mico 1 al fiume di U-di » . 

Intanto Sige-tada spingendo il cavallo innanzi agli altri 
delibi sua schiera passava il fiume, quando un. abitante della 
stessa sua provincia chiamato Zi-rau di Oho-gmi trovandosi 
nel mezzo dell'acqua inavvedutamente si lasciò sfuggire di tra 
le gambe il cavallo, e mentre era portato a galla dalla cor- 
rente chiamava gridando: ■« Signore di Titi-bul signore di Tifi- 
-bui » . Sige-tada voltosi a guardare indietro, afferrò queir Oho- 
-gusi per la cintura e sollevatolo più alto degli occhi lo lanciò 
sulla ripa incontro. Colui, levandosi con un salto da terra, gridò 
^d alta voce: «L'abitante di Musasi Zi-rau di Oho-gmi 
primo affronta il nemico al fiume U-dil ». Ciò udendo, così i 
nemici come quei della sua parte tutti proruppero in un grande 
scoppio di risa. Vedute queste cose, i cavalieri dell'esercito dei 
MinamotOj facendo ciascuno a gara per arrivare innanzi agli 
altri, spinsero nell'acqua i cavalli, mentre i fanti, intrecciate 
le braccia, rompevano la corrente vorticosa; e così giunsero 
alla opposta sponda* Quivi l'ufficiale 2 Sige-tuna di Naga-se, 
familiare 3 del signore di Ki-so, oppose valorosa resistenza sino 



-, 1 I giapponesi chiamano sen-din (antiguardo) il primo che passa un 
fiume contrastato dal nemico o assalta un luogo fortificato, facendo così 
da vanguardia al resto dell'esercito. 

2 II testo ha han~guwan-dai ch'era il nome dato anticamente a co- 
loro- che facevano le veci dei commissarii di giustizia (Han-guwan). Ma 
al tempo dei fatti qui narrati l'uno e l'altro nome erano già da lunghi 
anni divenuti meri titoli d'onore, senza veruno ufficio. 

3 La locuzione ihe no ho che è nel testo, può significare o un fi- 
gliuolo della famiglialo uno che sia nato nella casa abitata da quella, 
o infine un servo della famiglia stessa (Gen*kai). s 
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a che, ucciso lui da Sige-tada, i suoi ne andarono tutti dispersi; 
e così i difensori di U-di e di Se-ta furono ad un tempo in- 
•jier^meptej disfatti l . 



Sa-bu-rau Yosi-hide 2 di Asa-hi-na era il terzogenito di Tosi- 
mori di Wa-da. Questi, quantunque congiunto della famiglia 
Taira, seguì la parte di Yori-tomo e diè prova di gran valore 
nelle battaglie. Yosi-hide dotato di coraggio e di vigoria ve- 
ramente singolari si segnalò per eminenti servigi. Morti Yori- 
tomo e Yosi-iye e giunto al potere Sane-tomo, la famiglia di 
Wa-da, già da tempo in continua gara e contesa con Yosi-toki 
di Hou-deu per l'autorità nel governo, proruppe subitamente 
in aperta sommossa ; onde Sane-tomo fu grandemente atterrito. 
Yasu-toki di Hou-deu e Yosi-udi di Asi-kaga pugnavano 
valorosamente a difesa della porta principale del palazzo, 
quando Asa-hi-na poggiando le mani su quella porta diè tale 
spinta, che, spezzata la spranga traversa di legno, ruppe ed 
aprì le imposte. Allora Asa-hi-na precipitosamente entrato 
rinnovò sempre più audacemente l'assalto. Ucciso però Tosi- 
-mori da Sa-ye-mon Yosi-nori di Te-do, la battaglia fu per- 
duta, e Yosi-hide guidando cinquecento de'suoi seguaci si recò 



1 Questa seconda battaglia al ponte di U-di fu combattuta nella 
prima luna del primo anno Genriyaku, 1184 deirèra nostra. 

2 Nell'opera Nipon o dai Usi ran ou Annales des empereurs du 
Japon pubblicata dal Klaproth in Parigi nel 1834 a carte 232 lin. 16 e 31 
il nome proprio di Asa-hi-na è erroneamente scritto Yosi-suye, mentre 
tanto nel testo primitivo di Hayasi Siyunsai ^ Jj| quanto nella 
ristampa con comento fatta in Tou-kiyou da Nisino Ko-kai ÌS "Éf 

nel 1873 si legge sempre j|| 5fr Yosi-hide e non H ^ Yosi-suye. 
Fu madre di Yosi-hide l'eroica Tomoye E», già concubina di Yosi-naka 
di Ki-so, la quale in difesa di questo combattè con tanto coraggio, con 
sì rara vigoria che Yosi-mori di Wa-da, preso da ammirazione, non solo 
le salvò la vita ma la tolse a compagna. 
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rapidamente nella provincia di A-wa. Narrasi che quando ciò 
avvenne 1 egli fosse in età di trentotto anni. 



Tou-da Hide-sato di Ta-hara era figlio del ministro Mu- 
ra-wo discendente alla sesta generazione dal nobile di primo 
grado Husa-tugi di Hudi-hara. Fu chiamato Tou-da di Ta- 
hara perchè dimorava in un luogo della provincia di Yamato 
chiamato Ta-hara. Un giorno Tou-da mentre passava sul 
ponte di Se-ta in provincia di Ahu-mi vide farglisi incontro 
una gentildonna di nobilissimo aspetto, vestita come le dame 
del palazzo imperiale, la quale così gli parlò : « Io sono la 
signora di questo lago 2 ove ho dimora. Sul monte Mi-kami è 
un millepiedi gigantesco, antico d'anni, che arreca gravissima 
molestia a molti miei sottoposti. Deh, piacciavi ristabilire la 
pace uccidendo quel mostro! Essendomi già da tempo giunta 
all'orecchio l'alta vostra rinomanza, sono ora qui venuta ad 
attendervi per pregarvi di far pago il mio desiderio » . Hide-sato 
acconsentì, e spiato il momento nel quale il mostro usciva fuori, 

10 saettò ; ma quantunque colpito anche da una seconda frec- 
cia il mostro non diè segno di aver patito alcun danno. Ba- 
gnata allora di saliva la punta della terza freccia e scoccatala, 

11 mostro da questa colpito rimase ucciso. La donna tutta lieta 
condusse seco Hide-sato alla reggia dei draghi 3 e gli fe' dono di 
dieci cose preziose 4 . Vuole la tradizione che questa donna fosse 
la figliuola del genio che presiede ai draghi. 



1 Correva allora Tanno dell'era nostra 1213. 

2 È il lago Bi-wa (JÈ ei Ì!Sfl) nella provincia di Ahu-mi dal quale 
esce il fiume IJ-di attraversato al suo nascere presso Se-ta da un ponte 
lunghissimo chiamato in un'antica poesia Se-ta no naga-hasi (v. Kotowaza- 
gusa lib. I, coraento al ventesimoterzo proverbio). 

3 H drago, secondo la favola, è re delle acque e a lui sono soggetti 
tutti gli animali che vivono in quelle. 

4 Nel Siyo-gen zi-kau, IV, foglio 16,r. si legge che Hide-sato nella 
decima luna del decimottavo anno Yen-gi "H (918 dell' e. v.) entrò 
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IV. 

Teu-biyau-he no zeu Nobu-tura di Ha-se-be, uomo di 
grande prodezza, trovavasi in quel momento presso il principe 
imperiale *. Udito il messaggio, « e perchè mai, disse, non 
potrebbe ciò farsi? Il principe in veste di donna si porrà in 
salvo ; io, qui rimanendo, disperderò quei cialtroni di soldati a 
tiolpi di spada, ed ove se ne offra il destro, seguendo le nobili 
orme, mi proverò di raggiungerlo » . Il principe, seguendo con 
piena fiducia il savio consiglio di Nobu-tura, sotto spoglie fem- 
minili con poco seguito se ne fuggì a Mi-wi-dera 2 . Allora 
Nobu-tura, messo in assetto ciò che nella casa era rimasto in 
disordine, si pose ad attendere con impazienza i nemici. Questi, 
a poco a poco circondarono il palazzo e gridarono con gran voce: 
« La congiura del principe è stata scoperta, ed egli deve an- 
dare in esilio ai remoti confini di Tosa ; noi, messi imperiali, 
siamo venuti qui ad incontrarlo ». — « Il principe recatosi a 
visitare il tempio di Ea-mo 3 non è ancora ritornato, rispose 
Nobu-tura ; ditemi qual ragione ha la vostra venuta » . A queste 
parole il commissario imperiale De-ha « come può essere, replicò, 
che il principe abbia lasciato questo palazzo per recarsi al- 
trove ? Per venire in chiaro della cosa, entrate a ricercare per 



nella reggia dei draghi in Se-ta-, che dopo qualche anno debellò Masa- 
-kado di Taira, e, nominato capitano generale per la difesa dei confini, 
ebbe in dono il dominio feudale di alcune terre nelle provincie di levante; 
e che sino ad oggi alcuni rami della sua discendenza non sono estinti. 

1 II principe imperiale Taka-kura no miya aveva in quel punto ri- 
cevuto uno scritto di Yori-masa di Minamoto (v. là nota 1 alla pag. 100) 
col quale gli significava essere scoperta la congiura e lo esortava a rico- 
vrarsi in Mi-wi-dera ove lo avrebbe raggiunto (Hei-ke mono-gatari, lib. IV. 
cap. 5). 

2 Mi-wi-dera, grande convento di bonzi sul monte Naga-ra (J| ^ 
[li nel distretto di Si-ga ^ (Ahu-mi), fondato dall'imperatore Ten-ti 
(5C ^ 5C al) nell'anno 675. Con altro nome è chiamato On-ziyau-zi 

w "~ 

3 Ka-mo no yasiro, Questo tempio sorge nel distretto di Ota-gi 
5ej nella provincia di Yama-siro [il 
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ogni parte! ». Udito il comando, i guerrieri del suo seguito si 
cacciarono dentro alla spicciolata. Nobu-tura levatosi ritto in 
pie con gran coraggio, tratta la spada, gridò: « questa è violenta 
brutale! Ma qui è Nobu-tura l ». Allora un servo chiamato 
Kme-take, uomo gagliardo quanto intrepido, tolto il fodero dal- 
l'alabarda, si avanzò per colpirlo. Nobu-tura con un riso di 
scherno: « Sei ben cortese, gli disse, a venirmi incontro! Or 
bene! t'invierò come primo antiguardo nel regno dei morti! ». 
E ponendo in opera i più riposti segreti della scherma lo tagliò 
netto a mezaa vita. Ancorché gli assalitori fossero molto nume- 
rosi, pure vedendosi sgominati e malconci per opera del solo 
Nobu-tura, alcuni di loro feriti, gittando la spada, sgusciavano 
via per salvare la vita, altri poi furono tagliati per mezzo dal 
capo alla cintura 2 . Mentre ognuno, temendo egual sorte, era 
confuso e perplesso, Nobu-tura, stimando propizio il momento, 
curvatosi per uscire dallo sportello 3 fu assalito da un soldato 
che brandiva un'arme in asta 4 . Non riuscendo a parare il colpo 
restò finalmente ferito, e caduto prigione di quel numeroso 
stuolo di armati, per l'ammirazione ispirata dall'eroico suo va- 
lore, ebbe salva la vita! 

. V. 

Yasw-masa della famiglia Hu&i-hara, governatore della 
provincia di Tan-go, fu molto sagace negli accorgimenti di 
guerra. Una volta, essendo la notte molto oscura per le nubi 



1 Rau-zeki nari! erano le parole solite a proferirsi dai samurai 
quando si risentivano per un urto o per altro atto villano. 

2 Karatake-wari è un termine di scherma che significa « fendere 
per mezzo dal capo in giù » come si fende il bambù della Cina. Nasi-ioari 
è una locuzione volgare, usata in Yè-do, e vale « spaccare in due parti » 
come una* pera. 

3 Anche nel Giappone le porte degli edificii principali hanno uno 
sportello che, dischiuso, può dare uscita senza aprirle tutte. 

4 La naginata è un'arme che ha in cima ad un'asta lunga una lama 
di spada leggermente curvata a guisa di falce, col taglio dalla parte in- 
terna della curva. 
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che ad ogni tratto offuscavano la luna, egli che già da tempo 
si dilettava di sonare il flauto, andava tutto solo sonando quello 
strumento ed ora a passi lenti avanzava, ora, arrestatosi per 
un momento, tornava indietro sonando. In quel punto un tale 
Hakama-dare Yasu-suke, uomo audace ed intrepido che da 
poco tempo aveva preso da per se stesso il titolo di coman- 
dante supremo dei ladroni, vedendo tal cosa grandemente si 
rallegrò pensando di poter così uccidere e spogliare un uomo 
di condizione superiore alla comune, fornito per giunta di una 
eccellente spada; e così, tratto il ferro dalla guaina, accorse 
con passi veloci spiando dietro le spalle di Yasu-masa il mo- 
ménto opportuno; finalmente alzava già il brando per ferire 
quando, sentendosi subitamente preso da raccapriccio e timore, 
non gli venne pur fatto di provarsi a colpire. Continuando a 
tenergli dietro alle calcagna per qualche passo, pensando esser 
giunto Vistante favorevole, era di nuovo sul punto di colpire, 
quando, Yasu-masa, smesso di sonare, molto tranquillamente 
voltosi a guardare indietro interrogandolo gli disse : « E tu qui 
chi sei? » Quel Yasù-suke, intimorito, mi penso, da tanto 
valore, non potè proferir parola. Yasu-masa per la seconda volta 
alzando la voce gli dimandò chi egli fosse ; al che Yasu-sufce 
tutto spaventato rispose: « Sono un ladro chiamato Hakama- 
-dare » . Yasu-masa annuendo col capo e ridendo per aver bene 
inteso ogni cosa, « io, gli disse, ho alcun che da trattare con 
te; vieni con me ». E seco lo condusse alla propria dimora, 
ove giunto fece dono a Hakama-dare di seterie, oro ed altre 
cose. Costui vedendo in volto Yasu-masaj tutto pieno di con- 
fusione e tremando per la paura, di soppiatto uscì strisciando 
come un sorcio che fugge. Questo Hakama-dare era per l'ap- 
punto il fratello minore di Yasu-masal 



Siyau-gun Ta-rau Yosi-kado fu figliuolo di Masa-kado 
di Taira *, nato di concubina. Ebbe una sorella maggiore chia- 



1 Masa-kado di Taira, discendente alla quinta generazione dall'im- 
peratore Kuwan-mu (H SSS 3£ è) negli ultimi giorni dell'anno 939 
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mata Niyo-zou ni K Dall'età di sedici anni andò vagando pel- 
le varie provincie. La prodigiosa sua forza non era inferiore 
a quella del padre Masa-kado. Varcate le montagne delle re- 
gioni San-in dau e San-yau-daUj pervenne alle nove Pro- 
vincie del mare di ponente 2 . Frequentando la compagnia dei 
più malvagi e scellerati uomini giunse ad incutere tanto ti- 
more con l'audacia e robustezza sua che molti di loro si fecero 
suoi seguaci. Nella provincia di Hari-ma afforzò con steccati 
la gola di montagna di Mitu-isi; e, fatti i preparativi per 
combattere, pensando essere il castello di Ta-da, in provincia 
à'I-sej la fortezza più importante delle provincie occidentali 3 , 
si recò ad assalirla. Quel giorno benché il combattimento du- 
rasse dal mezzodì alle ore quattro di sera, quei del castello 
resistevano vigorosamente. Yosi-kado, veduto uscire a cavallo 
il comandante supremo YoH-mitu 4 , fidando nel proprio valore 



si ribellò ponendo a soqquadro le provincie orientali. Orgoglioso per la 
sua origine, si fece chiamare Hei sin-wau ^ ^ 3: a il congiunto im- 
periale della famiglia Taira » . Ardito e gagliardo potè per un momento* 
resistere alle truppe imperiali; ma ben presto queste guidate da Sada- 
-mori di Taira e da Hide-sato di Hudi-hara ruppero e sbaragliarono in 
varii incontri le schiere del ribelle, ed egli stesso, combattendo a Rara- 
-sima Mb> fa colpito in fronte da una freccia scoccatagli contro da 
Sada-mori e, caduto da cavallo, ebbe mozzo il capo per mano di Hide-sato. 

1 Nella raccolta di ritratti di personaggi illustri intitolata Mu-siya 
kagami ^ fé ££ « Lo specchio dei guerrieri » la sorella di Yosi-kado 
è chiamata Taki ya siya hime ij| $C X j(£. Ivi è detto ch'ebbe in- 
gegno pronto ed acuto e che per continuare l'opera del padre eccitò il 
fratello minore Yosi-kado a ribellarsi e fu poi involta nella mina di lui. 

2 L'isola ch'è divisa in queste nove provincie (Kiu-siu) forma ora la 
regione del mare di ponente (Sai-kai-dau). Lo stretto di Simo no seki la 
divide dalla provincia di Naga-to nella regione San-yau-dau. 

3 Sai-koku u provincie di ponente » erano chiamate negli antichi 
tempi quelle poste ad occidente del Kuwan-tou. Così nel libro IX del 
Hei-ké mono-gatari 9 al capitolo secondo, (U-di gaha) Taka-tuna di Sa- 



4 Yori-mitu o Rai-kuwau di Minamoto fa un guerriero intrepido 
quanto accorto, valentissimo nella scherma e nel trar d'arco. Per comando 
dell'imperatore Iti-deu no in — jfè ^ (987-1011) vinse ed uccise il 
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discese a piedi e vibrando istorilo come fulmine un palo di 
ferro lungo oltre ptto piedi, cacciava innanzi a se come gregge 
quella moltitudine d'armati e li mieteva giù coi suoi colpi. 
Allora Gen-zi Tuna di Watanabe \ veduto in pericolo il no- 
bile Yori-mitu che venendo di corsa era già vicino a quel 
luogo, interponendosi rapidamente a difesa, sguainata una spaila 
lunga tre piedi e due pollici e brandendola direttamente sopra 
la testa mosse ad assalire Yosi-kado. Questi, avvicinato al petto 
quel palo alquanto inclinato da una parte, slanciò un colpo 
contro Watanabe, il quale lo evitò col farsi da un lato, mentre 
brandita in alto la spada tagliò con un fendente la visiera di 
Yosi-kado e colla punta dell'arme lo feri tra le sopracciglia. 
Gittata allora la spada venne alle braccia con Yosi-kado , che 
impedito nelle inosse dal sangue che gli entrava negli occhi 
fu finalmente ucciso da Qen-si Tuna* 



VII. 

Il venerando 2 Yamato-dake era figliuolo dell' imperatore 
Kei-kou. La sua statura era di dieci piedi d'altezza e, sopra- 
stando egli per la gagliardia del corpo a tutti gli altri del suo 
tempo, fu pure dotato di eroico valore. Sedicenne si recò nel 
paese di Tukusi ove tolse di vita Kaha-kami Takeru 3 . Mosse 
poi a soggiogare le provincie orientali e nel tempio del supremo 
spirito celeste in I-se gli fu affidata la spada preziosa ivi cu- 
stodita 4 . Nella provincia di Suru-ga i ribelli, dato fuoco ai- 



gran ladrone $iyu-ten flou-si nella provincia di Ahu-mi. I suoi fedeli e 
prodi vassalli Tuna $8J> Kin-toki £V fllfi Sada-miti jij e Suye-take 

j£ ebbero il nome di Eai^kuwau no si ten-wau J8 3È |Bl 3c 31- 
" 1 Fu il primo dei quattro vassalli di Yori-mitu chiamati Si ten-wau. 

* Mi-koto ^ « venerando » è un titolo dato ai semi-dei, agl'impe- 
ratori ed ai principi dei primi secoli. Anche ora si dà questo titolo ai 
principi imperiali dopo la loro morte. . 
< . 3 Capo della tribù degli Oso $| Ìl nel paese di Tuku-si (Kiu-siu). 

4 Le tre cose preziose, dono di Ten-ziyau dai-zin ad un antenato 
dell'imperatore Zin-mu, conservate nel gran tempio dì I-se sono lo specchio 
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l'erbe erano sul punto di far perire il principe nell'incendio ; 
ma questi, snudò la spada preziosa agitandola dinanzi a se 
come falce, e l'erbe brucianti volgendosi dalla parte opposta 
s'inclinarono verso 1 nemici che tutti furono distrutti dal fuoco. 
D'allora in poi la preziosa spada ebbe il nome di * spada che 
taglia l'erbe ». Dopo ciò uccise pure ttn serpente velenoso sul 
monfce I-buki nella provincia di Ahu-mi. 

VTII. 

Mu-siya Mori-tou della famiglia Yen-don, fortementé in- 
vaghitosi di Resa Go-zen moglie a Wataru di Watanabe, bra- 
mava ardentemente farla sua. Avendogli essa significato che 
sua sarebbe soltanto dopo che Wataru fosse venuto a morire, 
Mori-tou, impaziente e baldanzoso per vigore giovanile « se 
è così, rispose, ucciderò Wataru 1 » . Ke-sa Go-zen allora « ad 
ogni modo, gli disse, Wataru è anch'esso un prode; e la 
cosa, che voi stimate sì facile, potrebbe, nel recarla ad ef- 
fetto, riuscire malagevole. Questa notte darò a bere vino a 
Wataru e farò che si lavi i capelli e che si corichi col 
capezzale verso oriente. Allora voi, o signore, nascosamente 
entrando, palpati i capelli lavati, gli troncherete il capo » . 
Mori-tou annuì piegando la testa e stretto così l'accordo s'al- 
lontanò. Ben presto venne la notte, e mentre egli attendeva, 
dopo non molto tempo, contando i tocchi della squilla di un 
tempio lontano, conobbe esser trascorsa l'ora del bue 2 . Mori- 
-tou già pronto, entrò di soppiatto nella casa di Wataru e 
sul capezzale posto ad oriente, palpò i capelli che sentì esser 
lavati. Tratta allora la spada, d'un colpo spiccò quel capo dal 
busto. Wataru sorpreso, saltò su in fretta e, levata in alto 



(mi-kagami {tP la spada (hou-ken ^ 1§t) che fu allora affidata a 
Yamato-dake, e il suggello celeste (Sin-zi f $ fi). 

1 Nel Gen-pei sei-sui ki si legge che Mori-tóu minacciò di uccidere 
non il marito bensì la madre di Ke-sa Go-zen. 

2 Uusi-mitu no koro risponde presso a poco alle ore tre del mattino. 
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la lampada, vide Mu-siya di Yen-dou che troncato il capo 
di Ke*$a Go-zen glielo presentava con la destra. A tal vista Wà- 
taru snudando la spada esclamò: « Uccisore della sposa mia, 
non ti lascerò scampo ! » ; ma, turbato com'era, non potè com- 
battere e, perduta ogni forza, rimase fuori di se per lo stupore 
come colpito dal fulmine 1 . 

Carlo Valenziani. 



1 Mori-tou, fattosi bonzo, sotto il nome di Mon-gaku ffc ebbe 
gran parte neir indurre Yori-tomo a prendere le armi contro i Taira. 
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Il testo di questa novella fa pubblicato dall' Jacobi nella 
sua nota crestomazia pracrita: Ausgew. Erzahl. in Mahara§trz; 
questa di Brahmadatta è la prima, ed è la più lunga 
(pagg. 1-20) e forse la più interessante della raccolta. È tolta 
dalla tikn di Devendra all' Uttaradhyayanasntrdj la quale 
alla sua volta è estratta dalla vrtti di ^antyacarya al 
sUtra medesimo. 

Il prof. Leumann, in due articoli della Wiener Zeits. fur 
die k. des MorgenL (V pagg. 111-146 e VI pagg. 1-46) studiò 
e confrontò fra loro le varie redazioni di questa novella. Poiché 
la rivista viennese è poco diffusa fra noi, e poiché le ricerche 
del Leumann sono di grandissima importanza per la storia 
della filiazione e per la retta intelligenza del racconto, stimo 
opportuno, accennarvi brevemente. 

Nel suo primo articolo, il L. potè studiare due redazioni 
jainiche (J), cioè la metrica del Cittasambhnijja nel XIII 
dell' Uttara 0 (J s ) e la vrtti suddetta di Devendra (J k ): ed 
una redazione buddhistica (B), il Cittasambhntajutaka (Paus- 
bòll 498), composto per metà in prosa (Ba), per metà in 
versi (Bb) ; una quarta redazione, fondamentalmente divergente 
dalle precedenti, era offerta dall' Àvagyakaniryukti e dalla re- 
lativa curni (J n ), ma fu studiata a parte dal L., non aiutando 
essa a ristabilire la forma originaria della leggenda. 

Dal confronto di Ba con J k e di Bb con J 8 , e dal minu- 
zioso esame della strotìca di Bb e J s , risultò al L. che i tratti 
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fondamentali della leggenda sono in generale meglio conser- 
vati in B che in J; e che, quanto alla composizione, J sta 
a B nello stesso rapporto del pracrito jainico rispetto al pali. 
Se nei puraija o negli itihasa si potesse trovare — congettu- 
rava il L. in fine del suo primo articolo — una forma b r am- 
mani ca della novella, essa dovrebbe stare alle recensioni B 
ed J come il sanscrito sta al pàli ed al pracrito. 

La congettura era giusta : il Harivamga — come il Kuhn 
fece notare al L. — conteneva infatti una recensione bramma- 
nica della leggenda, già comunicata dal Benfey nel 2° voi. 
dell' Orient und Occident. Così il L. nel suo secondo articolo 
si trovò a studiare non più la leggenda di Citta e Sam- 
bhùta, ma un ciclo di leggende relative a Brahmadatta; 
nel qual ciclo B ed J non rappresentano che due recensioni 
speciali e posteriori alla redazione originaria, brammanica, 
del Earivampa. Risultato questo tanto più importante inquan- 
tochè rettifica le opinioni invalse dal Benfey ad oggi, ed oggi 
ancor spesso sostenute, circa l'origine buddhistica della maggior 
parte delle novelle e leggende indiane. 

Con impaziente interesse attendiamo ora dal L. un terzo 
articolo, nel quale egli avrà da studiare la redazione buddh. 
del comm. al Petavatthu (2,13), la jainica del Munipaticarita 
(J m ), e i materiali dal MahabhUrata e dal Ramayana. Giova 
anche sperare col L. che si possa una volta scoprire, nel Canone 
dei Buddhisti settentrionali, un' altra recensione della leggenda, 
parallela alla meridionale B, unica recensione buddhistica finora 
nota di contro a quattro recensioni jainiche. 

Tornando a Devendra, in qual relazione sta la sua ttku 
con la vrtti di QàntyacSrya e con la niryukti dell' Zftto- 
rtìdhyayana ? Egli dichiara esser la sua tika un compendio 
di quella vrtti: ma due fatti dimostrano che ciò va inteso con 
discrezione. Prima di tutto, (^àntyàcarya s * attiene stret- 
tamente alla niryukti, e questa dà già due versioni affatto 
distinte della nostra novella; ora, il racconto di Devendra 
si scosta in molti punti da ambedue. Inoltre, Devendra ha 
molti luoghi che mancano alla vrtti, ma che certamente non 
sono stati soppressi o dimenticati da ^àntyàcarya, bensì 
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aggiunti da Devendra medesimo. Queste aggiunte però, 
meno alcune puramente retoriche *, sono state certamente tolte 
da testi più antichi, non già inventate dal nostro commenta- 
tore. L'ipotesi del Leumann, che derivino cioè dalla 4 a parte 
del Dr^tivadcij sembra assai verosimile; le parole di Deven- 
dra (Jac. 55, 9-10) etani ca carittini yatha purvaprabandhe§u 
dr§tàni tathci UkhitUni, si riferirebbero in tal caso ai racconti 
del Dr§tivftda medesimo. 

Della tika di Devendra (o piuttosto della fonte cui egli 
attinse; cf.. Jac. pag. Vili) esiste un rifacimento sanscrito, la 
dipikff, di Lak^mivallabha. L'Jacobi (1. c.) dice che è 
un « Hùlfsmittel von wenig Nutzen » , giudizio che non mi 
sembra intieramente giusto, inquantochè non pochi luoghi di 
Devendra sono chiariti, o almeno glossati, da questa ver- 
sione sanscrita: così per es. io sarei rimasto incerto sul valore 
di °vilayana 8, 31 e di kambhuUhunam 16, 31, se la dipika 
non mi avesse permesso di correggere vaia 0 e kambha 0 . Quando 
mi è sembrato opportuno, ne ho riportato nella mia traduzione 
alcuni passi, ponendoli fra parentesi quadre e contrassegnan- 
doli con « Ut. » . 

Debbo ancor menzionare un'altra recensione (jainica) della 
leggenda, contenuta nella bhasa della Upade^amàla (British 
Museum M$. add. 26460), e che mi fu gentilmente indicata 
dal prof. Leumann ; anche di questa ho dato nella traduzione 
alcuni passi (== Up.). Il nostro racconto vi è ripetuto due volte : 
alle pagg. 21a, 24#i-4 (delle avventure di Brahmadatta nulla 
vi si dice 2 , il che prova una volta di più come esse formino 



1 Tali stimerei per es. Jac. 5,5-6; 7,6 (Jamabha 0 ); 16,19-20; 17,8-9. 

2 Dopo la storia delle nascite anteriori « fino a quella di Citta e 
Sambhfìta, dopo l'episodio di Namuci e dopo il nidana di S am- 
bii ut a, si racconta come i due gemelli rinascessero come dei, ekavimane; 
e subito dopo: dvayor madhye CitrajTvas tataQ cyutva Puramatalapure 

ibhyagrhe putratvenot pannali: dvitTyas tu cakrT Brahmadattanama 

babhUva ekada sabhayam sthitena Brahmadattena. . . e qui si narra 

del jatismarana e dei vani tentativi di Citta per convertire Brahma- 
datta. È da notarsi la mancanza dell'episodio del brammano e del pa- 
store: il re scende all'inferno solo perchè krtanidhano 'praptadharmo. 

Giornale della Società Asiatica Italiana. — VI. 8 
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un romanzetto a parte, intercalato poi nella leggenda), ed alle 
pagg. 6òa-66a K 

Finalmente, al chiaro prof. Bùhler debbo la notizia, che il 
commento ( Vivaranaprakapa) all' Yogagastra di Hemacandra 
(Sanskrit Hss. der Wiener Univ.-Bibl. n. 19) contiene (f. 36 a -53 & ) 
una redazione metrica del Brahmadattakathanakam. Disgra- 
ziatamente il ms. viennese — che il prof. Bùhler gentilmente 
promette di spedirmi — non mi giungerà in tempo per poterne 
qui trattare. Riserbandone quindi ad un prossimo articolo lo 
studio, noterò intanto che Hemacandra riporta la leggenda 



di Brahmadatta a proposito di questo 9loka (II, 27 Ael- 
YYogagastra, edito dal Windisch ZDMG. XXVIII p. 196): 



grUyate pranighatena raudradhyanaparayanau 
SubhUmo Brahmadatta^ ca saptamam narakam gatau. 

Se questo Subhùma sia o no un personaggio della nostra 
leggenda, non posso ora dire; se sì, avremmo in esso un ele- 
mento che manca alle altre redazioni. 

Traducendo, per il primo, la novella di Brahmadatta, 
ho cercato di esser fedelissimo al testo 2 , anche perchè la mia 
versione possa servir di aiuto a' principianti nel pracrito, ai 
quali Devendra, col suo stile quasi sempre semplice e 
chiaro, mi sembra debba essere il più adatto avviamento. Per 
conservare il carattere dell'originale, ho reso in versi le parti 
metriche, sperando, per la poca eleganza dei medesimi, nel- 



1 Qui invece abbiamo solo il racconto delle avventure di Brahma- 
datta, o meglio dell'episodio di Cui ani (atha Cu 0 sambodho). Dopo 
la fuga del principe e di Varadhanu dalla jatugrha, il racconto pro- 
cede brevissimo, a mo' di compendio : tad avasare dvav agvau QramUturau 
mrtau: padacariuau dvav api Ko^takanagaram gatau (cf. Jac. 6, 22-24) : 
tatra dvijagrhe bhojanam krtam, dvijaputrX Brahmadattenodvahita (Jac. 
6, 29-37). Pagcad bahu§u grame$u bahu§u nagare§u paribhramantau .... 
anukramena Kampilyapuram agatya. ... e con la stessa brevità è riferito 
l'acquisto del regno, il jatismara?ia t e l'episodio dell'accecamento. 

2 Le parole aggiunte qua e là nella versione per maggior chiarezza, 
sono stampate in corsivo : alcune sono tratte dall' Ut. e dall' Up. Avverto 
anche che per risparmiare diacritici, non ho distinto la n dentale dalla 
gutturale e palatale. 
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l'indulgenza dei lettori; i quali d'altronde, confrontando il 
testo, si convinceranno della difficoltà dell'impresa. 

Al carissimo amico prof. E. Leumann, che con tanto be- 
nevolo interessé mi ha incoraggiato ed assistito nel corso del 
mio modesto lavoro, mi è grato di porgere infine vivissime ed 
affettuose grazie. 



(I). Nella città di Soma [Saketanagare Ut. Cfr. Leu- 
mann, secondo articolo) p. 34] v'era un figlio del re Canda- 
vatamsa, per nome Municandra. E questi, sazio de'piaceri 
amorosi, entrò in un convento presso all'eremita Sagaracan- 
d r a. Una volta, mentre attendeva rigorosamente alle pratiche 
dell'ordine e pellegrinava co' maestri, passò in un altro paese. 
Venuto per elemosina ad un villaggio e lasciato dalla sua 
compagnia, si smarrì poscia in una selva. Quattro pastorelli 

10 trovano, affranto di fame e di sete. Soccorsolo, e converti- 
tisi poi, dopo una sua predica, alla fede del lina, si diedero 
anch'essi alla vita monacale. Due di loro , disgustati di 
quella vita, ascesero al cielo. Poi nella città di Da9apura 
rinacquero come figli gemelli di Ya9omatl, schiava del 
brammano Qa^ilya, generati dallo stesso brammano 1 ; 
e da fanciulli, crebbero giovanetti. Una volta, per custodire 

11 campo si recarono essi nella selva 2 . Colà addormentatisi 
ambedue sotto un fico, uno de' giovanetti fu morsicato da un 
serpente uscito dalla cavità dell'albero. Anche l'altro, men- 
tre correva di qua e di là per prendere il serpente, ne fu 
morsicato. Poi, nessuno avendoli soccorsi, ambedue morirono, 
e sul monte di Kalanjara rinacquero in forma di due 
gazzelle gemelle. Per l'antecedente legame d'affetto sempre 
l'una vicina all'altra procedendo [matra saha Ut.], dal me- 



1 Up. accenna al motivo di questa nascita in una condizione inferiore ; 
i fratelli avevano antecedentemente biasimato la sordidezza delle vesti 
dell'eremita loro maestro : cyutva Dagarnadege kasyacid viprasya grhe... 
sftdhuve$anindanàt dtlsyah kuk§au putratvenotpannau. E più sotto : tatag 
caturthe bhave sadhuve§ajugupsaphalena. . . . 

2 Si tratta certamente di un campo lavorato, posto in mezzo alla selva. 
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desimo dardo di un cacciatore furono ambedue trafitte. Morti, 
sulle rive del Gange furono essi insieme 1 concepiti come due 
cigni, e partoriti, e cresciuti. Una volta poi, mentre insieme 
andavano, presi ad un tratto da un pescatoré in una stessa 
rete, e tòrto loro il collo, furono uccisi. 

(II). Poi rinacquero nella città di Benares, come figliuoli del 
ricchissimo capo dei candsla, per nome Bhutadinna; e 
di nuovo generati come fratelli, congiunti dallo stesso vivis- 
simo affetto, ebbero nome Citta e Sambhuta. 

In questa stessa regione di Benares c'era poi un re per 
nome Qankha, e il suo ministro si chiamava Namuci. Ora 
una volta per un certo misfatto commesso da costui 2 v . il re 
ordinò a Bhutadinna, capo dei candala, di giustiziarlo 
privatamente 3 . Ma egli lo nascose 4 e gli disse : io ti salverò 
se tu, vivendo in una dimora sotterranea, darai lezione a' miei 
figliuoli. Quegli, per il desiderio di vivere, acconsentì. Mentre 
così faceva, passò un certo tempo. Una volta Bhutadinna 
seppe che sua moglie si giaceva con costui. Decise di farlo 
morire. Citta e Sambhuta pensando « è il nostro benefat- 
tore », lo fecero fuggire 5 . Poi nella città di Hastinapura 
diventò ministro [sevako Up.] del re Sanatkumara. 

Ora tutta la gente di Benares era incantata di questi due 
figli del cardala, di Citta e di Sambhuta, amabili, gio- 
vani e belli, eccellenti nell'arte del canto e della danza, e che 
sapevano cantare accompagnandosi col flauto, col trisara e con 
la virià. Una volta, celebrandosi la gran festa di Madana, 
fra le schiere di giovanetti e giovanette che ballavano al suono 
delle svariate musiche, venne fuori anche la musica de' can- 
dala, con Citta, Sambhuta, e gli altri. Quindi udendo e 
mirando la tanto incantevole musica e danza di essi, ogni 



1 egae hamsfe gabbhammi. 

2 Up. racconta che il ministro commetteva adulterio con la regina. 

3 janapacchannam di nascosto alla gente. 

4 Jac. unkenntlich : ma non v'era bisogno, essendo il ministro co- 
stretto a vivere celato nella cantina (bkUmiharathio). 

5 Up.: dopo averlo condotto nel cimitero, promettendo al padre di 
far giustizia essi stessi del traditore. 
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cittadino, e specialmente le ragazze, si fecero presso di loro. 
Allora le persone dotte nei quattro Veda [caturvedavidbhir 
brahmanais Ut.], per invidia, avvisarono il re con queste 
parole: Sire, tutti i cittadini sono contaminati \ekàkaram 
prapitah Ut.] dal contatto di costoro. — Fu loro proibito di 
entrare in città. E passò un po' di tempo. Una volta, in occa- 
sione della gran festa del Plenilunio, tratti dalla cupidigia 
dei sensi, pieni di curiosità, dimenticando lordine del re e 
non calcolando il loro grado di canditila, entrarono in città. 
Mentre essi stavano a guardare uno spettacolo, per il loro finis- 
simo gusto musicale stimando grida di sciacallo i canti altrui *, 
non osservando l'ordine del re, misero fuori la voce. E copren- 
dosi il volto con la veste, per non essere riconosciuti, comin- 
ciarono a cantare. A un certo punto poi, essendo udito quel loro 
canto dilettoso all'orecchio, furono circondati da tutta quanta 
la gente; e si diceva: Chi produce tal piacere agli orecchi 
col dolce canto imitante quello de' kinnara, quasi succo 
d'ambrosia? — Quindi tirate giù loro le vesti finché si sco- 
prisse il viso : « e' sono quei ragazzi candala !» e poi gridando 
dàlli, dàlli! » presi a pedate e a pugni, furon cacciati via 
dalla città, e si ritrovarono fuori delle mura, in un giardino. 
Allora tristi e abbattuti cominciarono a pensare: sian male- 
detti tutti questi nostri pregi di bravura, gioventù, bellezza etc, 
poiché solo per la macchia di esser nati candala vengono essi 
offuscati e noi veniamo disprezzati dalla gente. E sentirono 
una grande stanchezza della vita. Senza dir nulla ai parenti, 
fatto il proposito di morire, si avviarono verso la regione me- 
ridionale. Dopo di esser andati per lungo tratto, videro un bel 
monte. Mentre lo salivano \bhrgupataktiranàrtham Ut.], vi- 
dero un venerando eremita che faceva penitenza, tutto rincan- 



1 Così sembra si debba intendere questo luogo, che l'Jacobi pone tra 
gli oscuri : e debbo la soddisfacente spiegazione al prof. Leumann, il 
quale mi fa notare che kolhuya deriva direttamente dal sanscrito kro§{r 
(*kodhuya, *kofóhuya, krotfr-ka). Dalla var. B. in Jacobi nulla ho potuto 
ricavare, e nulla dice FUt! in questo luogo. 
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tucciato sopra un macigno, con le mani ciondoloni, immerso 
in estatica meditazione, con le membra disseccate dalla pro- 
lungata penitenza. Rallegratisi nel vederlo, gli si accostarono; 
e con rispettosa devozione salutarono quel venerabile. Termi- 
nata la meditazione, secondo la prescrizione religiosa, li inter- 
rogò: Donde vengono i signori? — Essi, raccontatogli prima 
tutto l'avvenuto, gli dissero la loro propria decisione : Qui da 
questo monte vogliamo precipitarci in un abisso per trovarvi 
la morte. — Allora quel gran rsi disse: Non sta bene a per- 
sone come voi, dalla mente chiara per l'apprendimento di varie 
scienze, l'agire come gente ordinaria 1 ; per mezzo della retta 
legge, insegnata dal gran Jina, abbruciate la selva delle 
opere che sono divenute seme di molti dolori alla mente ed 
al corpo. — Allora accolta la parola di lui, la quale, come 
quella di un buon medico per gli ammalati afflitti da grave 
morbo, toglieva lo sgomento, essi dissero : Assegnaci, o beato, 
il nostro posto ! — Rispose quegli : Va bene ! — e li iniziò alla 
religione del Jina. E col tempo diventarono dotti eremiti. 
Poi, essendosi purificati con penitenze di sei, otto, dieci, do- 
dici, quindici giorni e di un mese, procedendo 2 di villaggio in 
villaggio, dopo un certo tempo arrivarono ad HastinSpura. 
Si fermarono fuori della città, in im giardino. Una volta, 
terminato il digiuno mensile, fra' Sambhuta entrò in città. 
Procedendo cauto di casa in casa e capitato, nel passeggiare, 
sulla strada principale, fu visto dal consigliere Namuci \jga- 
vak§asthena Ut.], che lo riconobbe : « Questo figlio del cabala 
andrà a dire al re e agli altri di me . . . [ma madiyam ca- 
ritram nrpaya nivedayatu Up. : tadà manmahattvabhramgo 
bhavi$yatiti Ut.] così pensando, temendo di sè stesso, man- 
dati i propri servi, lo fece cacciar via a pugni, a bastonate, 
a randellate. Allora dalla bocca di quell'innocente percosso, 
fatto crudele dall'ira, uscì un vivo splendore, per abbruciale 



1 Poiché il giripadana è un balamarana, non un pandiyama 0 ; cfr. 
Warren, Over de godsdiens. en icijsg. begrippen der Jainas. pag. 29. 

2 Cioè elemosinando. 
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que servi. E dalla quantità di fumo, come da una massa di 
nere nubi, fu la città tutt' intorno ottenebrata. Allora per paura 
e curiosità i cittadini si mossero a venerare Sambhuta, e 
tutto il corteo si accinse a placarlo. Per lo stesso scopo venne 
anche il re Sanatkumara. Prosternatosi e sollevando le 
mani giunte, diss'egli: Deh beato, risparmia a tali come noi, 
disgraziati, ignoranti, il danno ! reprimi il tuo ardore, graziaci 
col donarci la vita! noi non lo faremo più! — Mentre non 
ancor si placava, gli si accostò il frate Citta, che aveva 
udito le grida della gente ed aveva visto il cielo coperto di 
fitto fumo; e gli disse: Deh soffoca, o Sambhuta, soffoca 
il fuoco dell'ira; il reprimere l'ira è invero dote principale 
de' grandi rsi; neanche contro un colpevole essi dànno sfogo 
alla collera, poiché l'ira, incendio della selva il cui legname 
è la buona condotta, ha cattivo fine ed è cagione di ogni 
disgrazia. Ed a questo proposito fu detto: 

Come l'incendio rapido divampa, la selva distrugge *, 
rea di peccato l'anima l'ascesi dp' sensi rifugge. 

E un'altra strofa dice: 

I/amore dall'ira è distrutto, 

dall'ira è cresciuto ogni lutto: 

agli altri, a sè stessi la collera 

rimpianto cagiona e dolor. 
Per mesi e per mesi digiuni, e faccia nei boschi dimora: 
le sacre scritture pur mediti, e l'alma purifichi ogn ora ; 
al casto suo voto tenace, ei viva dei doni pietosi. . . 
ma vani tai pregi riescono, vanissimi tutti agli irosi. 

E così seguitando, il fuoco dell'ira fu spento dai torrenti 
dell'acqua dei discorsi del sommo Jina, i quali raccomandano 



1 Questo verso è citato dall'Jacobi fra i luoghi oscuri, e la lezione 
del testo non dà infatti alcun senso. Io ho tradotto secondo una semplice 
correzione del prof. Leumann, che mi propose di leggere : jàha vanadavo 
vanarn davadavassa (= rapidamente : rad. dru) jalio ece. 
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soprattutto la moderazione. Sambhuta sentì disgusto del 
mondo e si allontanò da quel luogo, ritornando con Citta al 
giardino. E pensarono: « poiché ci siamo proposti la sam- 
lekhanà, è conveniente che ora osserviamo il digiuno ». Si 
misero a digiunare. Da Sanatkumara poi, che aveva saputo 
del fatto del ministro e se ne era adirato, fu fatto condurre 
dinanzi a loro due quel ministro, legato con forti ceppi. Ed 
essi per compassione lo fecero mettere in libertà. Quindi S a- 
natkumara, per render loro omaggio, si .avviò insieme alle 
sue donne a quel giardino. Ed essi furono riveriti con rispet- 
tosa devozione dal re e dal gineceo. E mentre Sunandà, 
una perla di donna, gli si prosternava a' piedi, sentendo il 
contatto delle trecce di lei, Sambhuta concepì un pensiero 
peccaminoso. Allora il penitente Citta pensò: « Oh quanto 
è difficile vincere il turbamento de' sensi! quanto è difficile il 
frenarli! oh quanta eccitazione negli oggetti de' sensi! che 
costui, zelante nella penitenza ed attento alle massime del 
sommo Jina, per esser stato toccato dalla cima de' capelli 
d'una donzella, abbia a pensare in tal modo! » Desioso allora 
di convertirlo, gli parlò: Deh cessa da questo pensiero impuro! 
chè vani, fecondi di orribili conseguenze, causa dèi vortice 
della trasmigrazione sono i piaceri amorosi; chi vi si abban- 
dona si ritrova in grandissima eccitazione ed essi piaceri non 
rappresentano in sostanza che miseria : si crede di godere, ma 
non è che una falsa immaginazione della mente turbata *. Ed 
a questo proposito fu detto: 



E poi il corpo umano, attaccato a' godimenti, è composto 



1 Letter. : certo iu essi la falsa idea del piacere è un fenomeno del 
turbamento. 



Come il rognoso la rogna grattasi, 
piacer stimando quel ch'è dolor, 
così « piaceri » gl'insani chiamano 
i gravi affanni che dà l'amor. 
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tutto quanto di impurità, e perciò non v'è ragione di affez io- 
narcisi. Per questo fu detto: 

Dallo sperma e dal sangue generato, 

di ossa, grasso, midollo alimentato 1 , 

con nove fori 2 impurità colanti ... 

o corpo, bella sol la pelle vanti! 
Ecco: di sangue un àdhaka, e poi mezzo di grasso: 
di bile e flemma un kudava, mezzo di seme ancor 3 ; 
e novecento tendini, e settecento vene . . . 
che mai di puro in simile corpo potrai trovar ? 4 

Squisiti cibi ed ottime bevande, 

ghiottonerie, dolciumi: tutti impuri 

divengon non appena il corpo tocchino. 

Un ricco manto, un vago fiore, un ottimo 

unguento profumato, un elegante 

letto ed un trono — il corpo li contamina. 
Fra 1 denti è grasso putrido, la bocca ha gusto ingrato : 
e nel naso continuo il mucco sta attaccato. 
Il midollo dentro Tossa 5 , negli orecchi il sudiciume, 
e dai pori scorre fetido il sudore con l'untume. 

Or tu, sapendo quale il corpa sia, 

ricettacolo d'ogni malattia, 

in preda al turbamento non cader! 

o beato, discaccia il reo pensieri 

Ma quantunque egli con tali e simili parole lo ammonisse, 
quegli non si convertì. Anzi, nell'eccesso dell'accecamento, 
Sambhuta concepì un pensiero peccaminoso: * Se queste mie 
penitenze abbiano un frutto, possa io, in un'altra nascita, di- 



1 II testo ancora : pelle, sangue (ratta Jac. verliebt per lapsus calami), 
carne, sperma. 

2 Onde il corpo umano è detto « città dalle nove porte »: v. per es. 
Bhagavadg. V, 13 e cfr. M. Mùller The Upan. II, p. 18, che cita anche 
Qvet. Up. 3, 18. 

3 adhaka e kudava son misure di capacità. 

4 Cfr. le strofe 56 (sarvacucinidhanasya ) e 99 (medo'sthi 0 ) del 

N&gananda, ediz. di Calcutta 1864. 

5 Leggo Tsiyà irriti invece di Tsiyaim ti non sapendomi spiegare il 
ti in questo luogo. 
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ventar re [jjadi me tapasah phalam, tada etadrgam strt- 
ratnam parabhave prapnuyam Up.]. Così egli dimostrò esser 
vero che 



Poi, morti [dvàv api anaganam palayitva svargam gatau 
Up.], rinacquero ambedue come Dei 1 nella sede divina di 
Saudharma. 

(HI). Di qui discesa l'anima di Citta, rinacque questi 
in Purimatala come figlio di un ricco mercante. 

Nella città di Kampllya v'era poi un re per nome 
Brahma, e la consorte di lui si chiamava Culaiji; discesa 
quindi l'anima di Sambhuta, egli, annunziato da quattor- 
dici grandi sogni 2 , fu concepito nell'utero di lei e successi- 
vamente generato. E gli fu posto nome Brahmadatta. E 
mentre cresceva, veniva educato in tutte le arti. E quel re 
Brahma aveva quattro amici, sovrani di alto lignaggio, cioè: 



Essi, straordinariamente affezionati l'uno all'altro, per evi- 
tare la separazione, trovandosi bene insieme, se ne stavano a 
turno ogni anno nei propri regni [_prativar§am ekaikasya 
nagare pancapi militas ti§thanti Up.], occupati in svariati 
diletti. Una volta essi se ne andarono insieme da Brahma. 
Mentre essi colà si trattenevano, Brahma, poiché la morte 



1 Sulla facilità di rinascere come deva cfr. Feer in Journ. Asiat. 
(8 me sèrie) III p. 7-41. 

2 Così Devànandà, prima di partorire Mahàvìra, fondatore del 
jainismo, vide i quattordici grandi sogni: li trovi enumerati nel Kalpa- 
sUtra (Jinacantra 4) ed. Jacobi. 



Della passione Talber periglioso 
dalle estese radici sempre e sempre 
nuove esistenze dà: sol l'indefesso 
la radice può sveller del samsàra. 



Il re di Kàci, Kataka, 
Kaneradatta a Gajapurare: 
DIrgha signor di Rosala, 
e Puspacùda di Campa signor. 
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è il fine di ogni essere vivente, fu preso da un mal di capo 
cui non valevano a guarire nè medicamenti nè scongiuri. Egli 
allora, fatto chiamare Kataka con gli altri amici, affidò 
Brahmadatta [tasminn avasare Brahmadattakumaro dvd- 
dagavar§ikah Up.] alla loro tutela, dicendo loro : Voi ammi- 
nistrerete il regno di lui. — Così, dopo aver pensato alla suc- 
cessione, morì. Ed i suoi amici gli fecero funerali ecc. Poi 
Kataka e gli. altri dissero: Fintantoché questo giovinetto non 
sia abile a reggere il peso del potere, noi dobbiamo custodire 
questo regno. — Così avendo deliberato, e di comune accordo 
investito Dlrgha di quell'ufficio, ritornarono gli altri ne' propri 
domini. Partiti essi, quel Dìrgha regola tutti gli affari del 
regno, guarda il tesoro, entra nel gineceo, parla con la regina 
Culaijl: e non potendo frenare i sensi, non calcolando l'ami- 
cizia di Brahma ed il biasimo che glie ne sarebbe venuto, 
ebbe commercio con Cu la gì. Così passavano i giorni, mentre 
essi due sempre più si davano ai piaceri sensuali. Ora il mi- 
nistro per nome Dhanu, che era stato Valter ego del re 
Brahma, venuto a sapere di questa cosa, pensò: « colui che 
commette una tal disonesta azione, come potrebbe avere a cuore 
il bene del principe Brahmadatta? ». Così pensando, preso 
in disparte il giovinetto Varadhanu suo figliuolo „ gli disse: 
Figliuolo, la madre del principino manca a' suoi doveri \_Dlr- 
gharajna bhujyamanàsti Ut.]; perciò tu devi informarlo se- 
gretamente di questa storia. — Il principino allora, non tolle- 
rando la disonesta condotta della madre, volendo darle un segno 
in proposito, presi e messi insieme una cornacchia e un cuculo 1 
[kakakokilamithunam ptllaprotam, krtvci Ut.], si recò nel gi- 
neceo e disse : Un altro che faccia così, io lo punirò. — Il 
giorno seguente vi ritornò, facendosi seguire dalla elefantessa 
reale e da un elefante in amore 2 . Saputo ciò, disse allora 



1 Kdka è maschile, kokila è la femmina del cuculo: perciò ho do- 
vuto più sotto rovesciare i termini. 

2 Questo secondo drtfùnta manca all'Ut.; TUp. invece ha: hamsi- 
bakayoh samgamam karayitva punar api purvavat krtam. 
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Dirgha a Culaijl: Io sono il cuculo, tu la cornacchia. — 
Essa rispose: Il principino è un ragazzo, non sa quel che si 
dica. — Ed egli : [tvam putravatsalyena na kim api svahitam 
vetsi Ut.] è veramente così come ho detto: perciò muoia il 
principino, ostacolo ai nostri godimenti ; essendo io libero, tu 
avrai da me [bahavah Ut.] altri figli. [Da princìpio Culaci 
ricusa inorridita ; Up.]. Essa dominata dalla libidine di voluttà, 
promise tal cosa \jputro J py ayam maranTyOj yago rak§aniyam 
Up.] che neppur col pensiero era da concepire. Onde fu detto : 



che rovina la famiglia 1 : 

è la donna fra la gente 

campo di disonestà. 

Essa è porta 2 alla miseria, 

è sorgente d'ogni mal. 

Al fido marito, al figliuolo, 
la morte è capace di dar: 
sperder sostanze di volo, 
il fuoco alla casa appiccar ! 

Se mala passione Taccéca, 

che cosa la donna non fa? 



La regina disse: Almeno bisognerebbe ucciderlo con qualche 
mezzo da evitare la riprovazione della gente. — E quegli: 
Bisogna far così. Celebriamo le nozze del principino; e fab- 
brichiamogli, provvedendola di tutto il necessario, una casa 
di legnami resinosi 3 , poggiante su diverse colonne, con una 
porta segreta di entrata e uscita. Colà mentre egli, finito lo 
sposalizio, tranquillamente dormirà, dando fuoco alla casa glie 
la faremo zitti zitti. — Dopo aver così stabilito, lo fidanza- 
rono con la figliuola di un re [Pu§pacularàjnah Up.], e pre- 
pararono tutto l'occorrente per le nozze. \_Tat sarvam api 



1 Jac. nota qui il giuoco di parole fra kulahara « che rovina la fa- 
miglia n e kulahara « che rovina le sponde ». 

2 Anche qui è facile supporre un doppio senso nella parola yoni. 

3 Come nota il Leumann, questo episodio è imitato dal jatugrha- 
parvan del Mahabh. I, 141-151. 
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Dhanumantrinu jnàtam. . . Up.]. Ora quel ministro Dhanu, 
attento alle faccende di Brahraadatta, andò a dire al re 
Dlrgha: Varadhanu, quel giovane mio figliuolo, è già 
capace di pensare alle cure che richiede un impiego del regno:, 
ma io voglio far del bene per l'altro mondo [aham vrddho 
jatah. . . ttrthayatràm karomi. . . Dtrgharajnà cintitam: dfl- 
rasthito hy ayam kim api viparitam /caricatiti samipam 
èva rak§aniyah Up.]. — Allora quel birbante rispose: No, no, 
non devi andartene ! anche rimanendo qui, puoi praticare i 
doveri religiosi facendo elemosine ecc. — Dhanu acconsentì, 
e fece fabbricare una gran fonte sulle rive del Gange. Colà 
cominciò a distribuire cibi e bevande ai viandanti, ai frati 
cercatori, ecc. E da alcuni uomini di sua fiducia, guadagna- 
tigli dai benefizi, dall'ambizione 1 e da regali, egli fece sca- 
vare una galleria sotterranea lunga due-gavyùti, che arri- 
vava fin sotto la casa di legno. [Up.: Dhanu, per mezzo di 
Varadhanu, avvisa intanto il re Puspacuda, affinchè in- 
vece della figlia mandi una sakalagrngWralankrta rupavatt 
dosi. . . tenàpi dazi pre$ita~\. La sposa intanto, accompagnata 
da un corteo in variopinti costami, arrivò alla città e vi entrò. 
Poi, lasciando quella folla di gente, il principino entra insieme 
alla moglie nella casa di legno. Congedato il resto del corteo 
e rimasto quivi con la moglie e Varadhanu che si era messo 
a sedere [savadhano jagrann èva (meglio g[i correggerebbe 
naiva) suptah Ut.], passò due vigilie, [tada tatra Culinya 
svahastena agnikanduko nyastah Ut. — tadu madhyaràtra- 
samaye sarve§u supte$u Culanya samagatya lak^agrham jvà- 
titani Up.]. Allora la casa s' infiamma da ogni parte, e si leva 
un grido: Ah, ah! — Il principe, con la mente sconvolta, inter- 
roga Varadhanu: Come fare? cos'è avvenuto? — Egli ri- 
sponde: A quella figlia del re la quale tu dovevi sposare J è 
stata mandata una lettera perchè non venisse: questa qui è 
un'altra donna qualunque: non importa che tu te ne curi 
{tasmad asyam moho manag api na karyah Ut.]. Da' un 



1 Cioè u dei quali egli aveva lusingato l'ambizione ». 
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calcio nell'intavolato della casa di legno, in questo punto: chè 
di qui usciremo. — Quegli fece così; e rotto l'intavolato, usci- 
rono dal sotterraneo e sbucarono fuori. E all'ingresso di questo 
il ministro Dhanu aveva prima mandato due uomini di fiducia, 
a cavallo: i quali, fatti salire i due giovanetti sui cavalli lì 
pronti, in seguito al convenuto con Varadhanu, si allonta- 
narono. I due giovani si misero in cammino e dopo aver per- 
corso [ekena divasena Ut] un tratto di cinquanta yojana i 
cavalli, per la stanchezza del lungo cammino, morirono. Ripresa 
la via a piedi, giunsero ad un villaggio chiamato Kautta 
\_Ko§thakanagaram Up.]. Dice allora il principe a Varadhanu: 
La fame mi tormenta, son sfinito! — Facendo trattenere lui 
colà, entrò Varadhanu nel villaggio; e tornato con un bar- 
biere e fatti radere i capelli al principe, gli fece indossare una 
veste rossastra; il petto, ornato di un tatuaggio in forma di 
9rlvatsa, era coperto da una fascia larga quattro dita. Anche 
Varadhanu si cambiò le vesti. Entrano nel villaggio. Ed ecco 
che una serva, uscendo dalla dimora d'un brammano, dice loro: 
Entrate ed accettate qualcosa da mangiare ! — Andati allora 
colà, venne loro offerto da mangiare con onoranze degne di un 
re. E al termine del pasto una bella signora, additando Ban- 
dhumati, figliuola del brammano , getta dei chicchi di grano 
sul capo al principe; e dice: Ecco lo sposo di quella ragazza. — 
Ciò udendo, dice. Varadhanu: A che vi confondete con questo 
stupido ragazzo? 2 — Allora il padrone di casa: Si ascolti, o 
signore! una volta ci fu detto da un indovino: « Colui al quale, 
coperto il petto da una benda, ed accompagnato da un amico, 
offrirete da mangiare, costui sposerà questa ragazza » . — Udite 
queste ed altre cose, il principe compì in quello stesso giorno 
la cerimonia dello sposalizio. Il giorno dopo, Varadhanu gli 
disse: Bisogna andar via lontani \_Dìrgharajasannatvenàtra 
sthatum avayor ayuktam iti Ut.]. Dopo aver esposto a Ban- 
dhumati lo stato delle cose, se ne andarono. Cammina cam- 



1 °mettam per la necessità di fuggire molto lontano. 

2 Su bafu cf. L. p. 11. 
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mina, giunsero ad un altro villaggio lontano. Quivi entrò Va- 
radhanu, in cerca d'acqua. Presto ritornato, disse: Ho inteso 
che la gente diceva: « Il re Dirgha ha tagliato tutte le strade 
a Brahmadatta». Così, o principe, siamo perduti! — Pas- 
sando allora per un viottolo arrivarono ad un gran bosco. 
E lasciando il principe, oppresso dalia sete, sotto un fico, 
Varadhanu va in cerca d'acqua. Ora in sul cader del giorno, 
Varadhanu fu visto dagli uomini mandati da Dlrgha, che 
gli apparvero come i soldati di Tama. Percosso, fuggì lon- 
tano, dopo aver fatto segno al principe del pericolo. Fugge 
Brahmadatta e capita in una boscaglia impraticabile. 

Poi, sfinito di fame, di sete e di stanchezza, procedendo 
per la grande selva, nel terzo giorno vide un eremita. Soltanto 
nel vederlo, si sentì rinascere la speranza della vita. E gli 
domandò: Oh reverendo, dov'è il vostro eremitaggio? — Dopo 
averglielo detto, quegli lo condusse dal priore, che lo interrogò : 
Di dove vieni, figliuolo? la foresta è piena d'ostacoli a traver- 
sarla. — Egli allora raccontò tutto l'avvenuto, conformemente 
alla verità. Allora quel priore gli disse: Io sono suocero di 
tuo padre, quindi questo eremitaggio è tuo: trattienti a tuo 
piacere. — Conosciuta l'intenzione di costui, si accinse a rima- 
nere. Ed intanto sopraggiunse la stagione delle pioggie. Colà 
egli fu ammaestrato dal nonno in tutte quante le scienze impor- 
tanti, nella scienza del tirar d'arco, ecc. Una volta, d'autunno, 
quando i figliuoli degli eremiti si recavano ne' dintorni del 
bosco a raccoglier legna da ardere, fiori, radici, bulbi e fratta, 
ebbe egli pure vaghezza, quantunque il priore ne lo dissuadesse, 
di andar per la selva. Mentre osservava i boschi ricchi di fiori 
e frutti aromatici, vide un grosso elefante, il quale, dopo aver 
mandato un barrito, si mosse a quella volta, d' incontro a lui. 
Egli allora gli getta dinanzi il mantello, dopo averlo avvolto- 
lato. Presolo subito con la proboscide, lo butta esso in aria. 
E mentre s' infuria 2 , egli, prevenendolo con destrezza, glielo 



1 ummaggo, che il ted. meglio rende con Umweg. 

2 kohandho « cieco d' ira » . 
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ripiglia. Così, dopo aver stancato l'elefante ripetendo il giuoco 
in diversi modi, lo lascia andare. 

Allora accingendosi al ritorno, si trovò disorientato. Mentre 
errava di qua e di là per ritrovar la via, vide, sulla riva di 
un fiume, una città rovinata, della quale si scorgevano soltanto 
le vecchie muraglie delle case in parte crollate. Pieno di curio- 
sità a quella vista, per ogni dove gettando gli occhi e rimirando, 
vede un pergolato di canne dall' aspetto strano, ed in esso un 
coltello da caccia buttato in disparte. Essendosene accorto, con 
scherzosa curiosità picchiò con quel coltello nel pergolato di 
canne: e ad un solo colpo questo rovinò; e con esso cadde 
un corpo appiattato fra le canne, colla testa pari ad un loto, 
di forma 1 incantevole, con le labbra lievemente tremanti. Ciò 
vedendo, egli fu turbato: « Sia maledetta la mia impetuosità! » 
Così rimproverò la forza del suo braccio. E tormentato dal ri- 
morso, seguitando a guardare, vide un tronco umano legato, 
coi piedi in su, desideroso di bere il fumo del rogo 2 . Egli 
ne fu molto spaventato. E di nuovo mirando, vide un bel giar- 
dino, con un palazzo di sette piani, tutto circondato da begli 
alberi di a9oka. E avendolo mirato, salì uno dopo l'altro i 
sette piani. E quivi vide una bella donna, dagli occhi allungati 
come foglia di loto dischiusa, simile ad una vergine vidya- 
dhara che avesse abbandonato l'incantesimo 3 . Ed egli la inter- 
rogò : Oh bella, tu chi sei ? — Essa allora paurosamente prese 
a parlare : 0 signore, lunga è la mia storia ; or dunque narrami 
tu, chi sei, e donde vieni? — Egli, udendo quelle parole di 
lei dolci come canto di usignuolo, col cuore conquiso rispose 
secondo verità: Oh bella, mi chiamo Brahmadatta, figlio 
di Brahma, sovrano de' Pan cai a. — Appena udite queste 
parole, con gli occhi pieni di lacrime di gioia e dilatati dal- 
l' allegrezza, essa rapidamente si alzò e gettossi a' piedi di lui, 
rompendo in pianto. Egli allora, col cuore preso da compas- 
sione, sollevatale la testa, le disse: Non piangere! — e con- 



1 Jac. fa qui àycira = ùcùra : ma evidentemente è = akàra. 

2 Cioè : pronto per esser bruciato sul rogo = morto. 

3 Rendendosi in tal modo simile ad una mortale. 
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fortatala, le r /domandò : Oh bella, tu chi sei? — Ed essa, 
asciugatisi gli occhi, prese a dire : Principe, io sono la figliuola 
del re Pu§pacùdà tuo zio materno, ed a te fidanzata. Mentre 
io, aspettando il giorno delle nozze, giuocavo sulla sabbia del 
laghetto nel giardino di casa mia, fui rapita e qui portata da 
un malvagio vidyadhara. Or mentre me ne stavo, arsa dal 
fuoco della separazione dai parenti, ecco ad un tratto tu sei 
venuto, pari a miracolosa [atarkita 0 Ut.] pioggia d'oro. Veden- 
doti, mi sono sentita rinascere alla vita. — Egli allora le 
domandò : E dov' è questo mio nemico? chè io ne provi la gran 
forza! — Ed essa: Sire, egli mi ha dato un incantamento 
chiamato ^ankari, che ha effetto recitandolo; e mi ha detto: 
« Sol che tu ricordi questo incantamento, esso, prendendo la 
forma delle amiche, ancelle, ecc. eseguirà i tuoi ordini : stan- 
doti presso, allontanerà da te qualunque nemico; se lo inter- 
roghi, ti dirà come sto e quel che faccio » . E ricordatamene, 
lo recito; e così vengo a sapere che questo vidyadhara che 
mi ha rapita si chiama Natyonmatta^E siccome egli non 
può sostenere lo splendore di me ricca di meriti religiosi, mi ha 
lasciato in un palazzo fabbricato con magie, adorno di bandiere 
bianche e rosse : e dopo aver mandato dalle sue sorelle un in- 
cantamento chiamato Jnàpanl per farmi saper le sue notizie, 
si è ritirato in un pergolato di canne. Preparato che abbia un 
altro incantamento, e uscito di là, mi sposerà; ed oggi pro- 
prio egli avrà compito l'incanto, che gli permetterà di spo- 
sarmi, [mamddya tayci vidyayU kathitdm etat Ut.]. — Allora 
udito ciò, Brahmadatta riferì a Pu§pavatl il fatto del 
colpo dato nel pergolato di canne. Ed essa esclamò, piena di 
gioia: Oh che fortuna, oh principe, che tu abbia ucciso quel 
malvagio ! — Quindi egli la sposò col rito gandharvico, e di- 
morò alcun tempo [vilàsan Ut.] con lei. Un giorno egli udendo 
un tintinnio di braccialetti divini 2 , le domandò: Che è ciò? — 



1 I mss. leggono Naftumatto, Na(thu°, Naccu 0 : JaLC. = Nartumatta(?). 
Evidentemente è da correggere Na{(ummatto = Natyonmatta. L' Ut. ha 
Unmatta-nama vi 0 , 

2 Correggo secondo la lezione dell'Ut.: divyavalayanam gdbdah. 

Giornale della Società Asiatica Italiana. — VI. 9 
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Rispose ella : Principe, sono le sorelle di quel tuo nemico N a- 
tyonmatta, due donzelle vidyadhare per nome Khajidae 
VÌ9akhà, che ritornano per causa di lui, dopo a?er preso 
l'occorrente per la celebrazione del matrimonio. Ed ora Voi 
andatevene presto, finché io indaghi il loro pensiero ; se saranno 
ben disposte verso di Voi, io farò sventolare sul palazzo la 
bandiera rossa; altrimenti, quella bianca. — E di lì a poco, 
avendo visto la bandiera bianca, ritirandosi pian piano da quel 
luogo, si ritrovò nel mezzo di una macchia montuosa. Avendo 
scorto un gran lago, vi prese il bagno secondo le prescrizioni, 
e raggiunse la riva dalla parte di NO. E colà vide una bel- 
lissima ragazza; e pensò: Ecco invero la ricompensa de' miei 
meriti religiosi, chè mi è toccato di mirare costei ! — Ed essa 
pure gli gettò uno sguardo pieno d' amore. Dopo averlo guar- 
dato, si allontanò di là; e dopo poco un'ancella mandata da 
lei venne a portargli un paio di vesti, fiori, betel, ecc. E gli 
disse: Colei che tu hai veduta sulla riva del gran lago, ti 
manda questa roba. E mi ha detto « Fa' che questo nobile 
signore si ristori 1 nella villa del ministro mio padre » . Venite 
adunque ! — Allora il giovinetto, fatta la toilette, se ne andò, 
nel giardino del ministro Nagadeva. E colei disse al mi- 
nistro : Questi è mandato da Vostra figlia, quindi bisogna ri- 
ceverlo con rispetto. — Così fece il ministro. Il giorno dopo 
condusse Brahmadatta dal re, il quale alzatosi gli offrì una 
sedia nel posto d'onore. Gli domandò poi la sua storia. E finito 
il pranzo , « I pari noàtri non vi hanno potuto offrire un cibo 
prelibato e le cerimonie del benvenuto [param iyam evas- 
màkam bhaktir, yad iyam kanya tava prabhrtzkrta Ut.] » 
così dicendo, rispettosamente gli offrì in isposa la fanciulla 
Qrlkànta. In un bel giorno si fecero le nozze, \_kumaras 
taya samam vilasan sukhena taira ti§thati Ut.]. Una volta 
il giovane domandò alla diletta: Perchè ti hanno sposata a 
me che son solo, soletto ? — Essa rispose : Principe, il babbo 



Col bagno, cibo, ecc., come si rileva da 17, 11. 
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mio, cacciato da un forte avversario 1 , si rifugiò in questo vil- 
laggio fuor di mano. E l'altro, dopo aver distrutto città, bor- 
gate, ecc. si ritirò in una fortezza. Da primati, consorte del 
padre, fui io partorita dopo altri quattro tìgli, ed ero la predi- 
letta del babbo. Quando fui in età da marito, il re mi disse : 
Figliuola, tutti i re mi sono vietati 2 ; perciò tu devi sceglierti 
quello sposo che ti piacerà, standotene qui. Allora, mentre io 
uscita dal villaggio ed andata a quel gran lago, stavo ad os- 
servare gli uomini che passavano, ti vidi, in ricompensa delle 
mie buone azioni. La cosa sta così. — Quindi a lui godente i 
piaceri amorosi con Qrikanta, passavano i giorni. 

Una volta il principe del villaggio si mosse coli' esercito a 
devastare una contrada nemica [svavirodhinrpade$abhangaya 
calitah Ut.] ; ed egli lo accompagnò. Ed ecco che ad un tratto 
scorse Varadhanu, seduto fuori del villaggio, sulla riva di 
uno stagno di loti. E questi, riconoscendo lui che già disperava 
di rivedere, dette in pianto. Quegli lo confortò; e Varadhanu, 
tranquillamente sedendo, interrogò il principe : In mia assenza 
che cosa ti è avvenuto? — Quegli gli narrò tutto. Alla sua 
volta interrogato, rispose : Si ascolti, oh principe ! Dopo che io, 
lasciandoti sotto l'albero di nyagrodha, ero andato in cerca 
d' acqua, vidi un gran lago. Mentre, presa dell' àcqua nella 
palma della mano, mi avviavo verso di te, eccomi ad un tratto 
percosso dai soldati di Dlrgha, armati di tutto punto, e cinti 
della corazza: « Ah, ah, Varadhanu, dov'è Brahmadatta? » 
così gridavano. Io dico : Non lo so. — E siccome mi picchia- 
vano sempre più forte, gridai : Una tigre l'ha divorato. — Essi 
allora : Facci veder dove è staio ! — Allora io girando di qua 
e di là con astuzia, faccio sì che tu mi scorga, e ti fo segno di 
scappare. Poi mi metto in bocca una pillola datami da un frate 
cercatore, la quale mi fa uscir di sentimento [Ut. meglio nig- 
cesto~\. Credendomi morto, quelli se ne vanno. E dopo un bel 
pezzo, ini son tirato fuori dalla bocca la pillola. Poi ho comin- 



1 La glossa dao pratibhuh è confermata dall 1 Ut. che ha : balavatta- 
ravairisamtapitah. 

2 Intendi: decaduto come sono, non posso darti in isposa ad alcun re. 
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ciato a cercarti, ma non ti ho visto. Sono andato ad un vil- 
laggio, e vi ho trovato un frate cercatore il quale mi ha detto: 

10 sono un amico di tuo padre, mi chiamo Vasubhàga. — E 
mi ha raccontato che Db anu era fuggito e che mia madre era 
stata relegata da Dirgha nel quartiere dei candàla. Ciò udendo, 
molto addolorato mi reco a K ampli va. Mi vesto da kapa- 
lika, e ingannando il preposto del quartiere, porto via meco la 
mamma. Collocatala quindi in un villaggio, in casa del buon 
amico il brammano Deviar man, son venuto qui a cercarti. 

Mentre così se ne stanno, tenendo come piaceri i dolori 
che li avean condotti a ritrovarsi J viene un uomo e dice: Oh 
egregio, non bisogna andar girando in nessun luogo: son venuti 
qui degli uomini mandati da Dirgha a cercarvi. — Allora 
ambedue uscendo rapidamente dalla boscaglia, procedettero fin 
che giunsero a Kaufambl. Quivi in un giardino fuori della 
città, videro un combattimento di due galli, con una posta di 
centomila monete, scommessa dai due proprietari Sagaradatta 
e Buddhila, figli di due mercanti. Il gallo di Buddhila 
ebbe la peggio dal gallo di Sagaradatta; ma poi il gallo 
di Sagaradatta fu battuto da quello di Buddhila. Allora 

11 gallo vinto, benché messo avanti \jpreryimano 'pi Ut.] a 
quello di Buddhila, non voleva combattere; e così Sagara- 
datta perse la posta. E in questo mentre Varadhanu disse 
a quei due: Come va che questo gallo, benché di buona razza, 
è stato vinto dall'avversario? ci guarderò, se non vi dispiace. — 
Dice Sagaradatta: Sì, egregio, guarda, guarda! perchè io 
non lo faccio per avidità di denaro, ma mi preme di acquistarmi 
onore se il mio gallo vinca. — Allora Varadhanu esaminò 
il gallo di Buddhila; e vide degli aghi di ferro [sncikalapo 
Ut.], affilati e sottili, attaccati alle zampe del gallo. E Bud- 
dhila si accorse che egli li osservava; allora accostandoglisi : 
Se non dici nulla di questa faccenda degli aghi, ti darò metà 
della posta. — così di nascosto disse a Varadhanu. E questi: 
Oh, l' ho esaminato, ma non ci si vede nulla. — Ma mentre così 
rispondeva perchè Buddhila non se ne accorgesse, movendo 
acconciamente le dita e gli occhi, fece capire la cosa a Saga- 
radatta — E questi, tolti gli aghi dal gallo di Buddhila 
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senza essere osservato, liberò il proprio gallo da quella soper- 
chieria l . Così l'altro gallo rimase sconfitto, e Buddhila 
perse la posta. Eimasero allora ambedue stupiti 2 ;eSagara- 
datta tutto contento disse con voce festosa: Signori, andiamo- 
cene a casa! — Così detto, e fattili salire sul cocchio, se ne 
andò a casa. Patte loro le consuete accoglienze, sempre li trat- 
tava con amicizia. 

Da loro, cui V affetto legava, venne il giorno seguente un 
servo. E fatto chiamare Varadhanu, lo trasse in disparte: Poi- 
ché hai taciuto quella faccenda degli aghi, Buddhila ti manda, 
come metà della posta che ti aveva promessa, questa collana 
del valore di quarantamila monete. — Così detto, e consegnato 
l'astuccio della collana, andossene il servo. Varadhanu, 
andato da Brahmadattae informatolo della faccenda, gli 
fa vedere la collana tirata fuori dall'astuccio. Mentre il gio- 
vane la osserva, scorge ad un certo punto una lettera ivi attac- 
cata, coli' indirizzo di Brahmadatta, e domanda: Amico, di 
chi è questa lettera? — Dice Varadhanu: Chi sa! ci sono 
tanti che si chiamano Brahmadatta! Che c'è di strano? — 
Allora, mentre il principe è assorto ne' suoi pensieri, Vara- 
dhanu in disparte apre la lettera, e vede nel mezzo di essa 
questi versi: 

Più d'una te sospira, 
più d 1 una te rimira 3 , 
desiderosa amante: 
eppure RatnavatT 
tutti i pensier t'ha dati 
nell'affetto costante. 



1 suT-obhedio si deve naturalmente intendere : liberò il proprio gallo 
dagli aghi dell'altro gallo, al quale li tolse; chè il gallo di Sagara- 
datta non ne portava alcuno. Quindi preferisco leggere: sUTo bhedio, 
riferendo sUTo a khaddhiUna, e dando a bhedio il senso di risparmiato, 
salvato da. Nella vers. dell'Ut, è Varadhanu stesso che toglie gli 
aghi dal gallo di Buddhila: evam uktvapi yatha Buddhilo naj anati, 
tatha sUctkalapam apUkHya Sttgaradattasya tadvyatikarah kathitah. 

2 Congett. Jac. s. v. sarisaru 

3 II testo ha ancora: con lo zelo che nasce dal desiderio del con- 
giungimento. 
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E mentre rifletteva per intenderne il significato, il giorno 
dopo venne da Varadhanu una monaca. Dopo aver gettato 
dei fiori di grano intiero sulla testa del principe 1 e dopo aver 
detto: « Figliuolo, possa tu campare mille anni » trasse in 
disparte Varadhanu; e dopo aver parlato alquanto con lui, 
ritornò via. Allora il principe interroga Varadhanu: Che va 
dicendo essa? — Egli risponde: Essa mi ha detto: « Insieme 
alla collana che vi ha mandato Buddhila in un astuccio, 
c'era una lettera; favoritemi la risposta! ». — Io dico: Questa 
lettera è indirizzata al re Brahmadatta; or ditemi chi è 
questo Brahmadatta? — Essa allora: Senti, ma non lo dire 
a nessuno! Qui in città c'è una ragazza per nome Katna- 
vatl, figlia di un mercante. Ed essa fin dalla fanciullezza mi 
è stata affezionatissima. Cresciuta in età da marito, la vedo 
da un giorno all'altro un po' meditabonda. Allora mi accosto 
a lei e le domando: Ratnavatì, figliuola mia, a che pensi? — 
Le ancelle mi dicono che già da molti giorni essa è di ma- 
lumore. E siccome per quanto ripetutamente la interrogassi, 
nulla diceva, così parlò la sua amica Priyangulatika: Ve- 
neranda, lei si vergogna e non può dirti nulla: te lo raccon- 
terò io. Oc fa qualche giorno, andata per diletto nel giardino 
del fratello Buddhila, il mercante, il quale faceva combat- 
tere dei galli per scommessa, vide ella un incomparabile ed 
egregio giovane, capitato in questo paese. Dopo averlo visto, 
si trova in questo stato. — Ciò udendo, osservai che quel suo 
cambiamento dipendeva da amore. E le dissi affettuosamente : 
Figliuola, dimmi la verità ! — Essa allora a poco a poco venne 
a dirmi come stava veramente la cosa: « Veneranda, tu sei 
la mia mamma, quindi non v'è cosa che debba nasconderti. 
Questo principe Brahmadatta, del quale t'ha parlato Pri- 
yangulatika, se non sarà mio sposo, davvero io morirò! » 
Allora sentendo questa cosa le dissi: Cara, fatti coraggio! farò 
in modo che il tuo desiderio abbia effetto. — Così essa prese 
alquanto animo. E ieri per confortarla le dissi: Cara, ho visto 



1 Cfr. sopra per il matrimonio di Bandhumati. 
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il principe Brahmadatta. Ciò udendo, le si allargò il cuore 
[sam° romakupayU Ut.] e disse: Veneranda, col tuo favore 
tutto andrà bene; dunque per mostrargli fiducia, messa in un 
astuccino, col pretesto che venga da Buddhila, questa bel- 
lissima collana, mandala a Brahmadatta insieme a questa 
lettera a lui indirizzata ! — ed io ieri ho eseguito la commis- 
sione. Così, o egregio, ti ho spiegata questa storia della lettera. 
Ora dammi la risposta! — Allora io le consegnai questa risposta: 

E Brahmadatta ancora 
te, Katnavati, adora, 
egli dall'arco forte 1 ; 
te col pensiero segue 
come la luna insegue 
degli astri la coorte 2 . 

Udito questo discorso di Varadhanu, i pensieri del principe 
si volsero a Eatnavatl, quantunque non l'avesse ancor mi- 
rata. E mentre cercava un mezzo d'incontrarsi con lei, pas- 
sarono alcuni giorni. 

E un certo giorno Varadhanu tornando di fuori, turbato 
cominciò a dire: Principe, il re di K osala ha mandato qui 
dal preposto degli uomini di fiducia, incaricati di rintracciarci ; 
e il prepósto ha già cominciato l'appostamento: così si va 
dicendo da molte parti. — Sentendo questa faccenda, S a g a- 
r ad atta li nascose ambedue in cantina. Venuta la notte, il 
principe disse a Sagaradatta: Guarda di farci fuggire. — Ciò 
udendo, Sagaradatta uscì insieme a loro dalla città; e an- 
darono per un piccolo tratto. Allora il principe e Varadhanu, 
rimandato indietro, benché non volesse, Sagaradatta, segui- 
tarono il cammino. Procedendo per la campagna, videro essi 
una bella donna, che si era fermata fra gli alberi del giardino 
del tempio di un yaksa, in vicinanza di un carro provvisto 



1 Letter. : provvisto di un bell'arco dalla grave corda. E può anche 
significare: accompagnato da Varadhanu in qualità di maestro. Altro 
giuoco di parole è nel v. seg. fra Eatnavatl e ra°, perlea. 

2 Questo verso è oscuro essendo incerto il significato di candanT.- 
L'Ut, ha candama 0 . 
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della cassa. Ed essa alzandosi rispettosamente dice loro: Come 
mai passeggiate a così tarda ora? — Udendola, dice il prin- 
cipe: Signora, sai chi siamo? — Ed essa: Signore, siete Brah- 
madatta e Varadhanu. Dice il principe: Come lo sai? — 
Essa risponde: Sentite! C'è qui in città un mercante per nome 
Dhanapravara; sua moglie si chiama Dhanasamcayà; 
sono sua figlia, natale dopo otto figli. Passata la fanciullezza, 
non v'era uomo che mi andasse a genio. Allora [matur anu- 
jnaya Ut.] ho cominciato a propiziarmi questo yak sa. Egli, 
contento della mia devozione, mi apparve e mi disse: Cara, il 
principe Brahmadatta, che poi diverrà re, sarà tuo sposo. — 
Io domandai: Come lo potrò conoscere? — L'Yak sa rispose: 
Colui che tu, cominciata la lotta dei galli di Buddhila e 
Sagaradatta, vedendo proverai gioia, quegli è Brahma- 
datta. — Mi disse poi tutto quello che è avvenuto a te, o 
signore, e al tuo compagno Varadhanu dopo il combatti- 
mento de' galli, ed io feci quello che mi indicò, cioè l' invio 
della collana, ecc. — Ciò udito, l'innamorato principe montò 
con lei su quel carro. E le domandarono : Dove dobbiamo an- 
dare? — Ratnavati rispose: Nella città di Magadha c'è 
un mercante per nome Dhanasarthavaha, fratello minore 
di mio padre ; egli è informato della faccenda e crede che la 
nostra unione sarà felice. Quindi vadasi per ora colà, in se- 
guito farete la volontà vostra. — Allora secondo l'indicazione 
diRatnavati, il principe si diresse a quella volta: Vara- 
dhanu faceva da cocchiere. Procedendo di villaggio in villaggio, 
uscirono dalla provincia di Kau^rabi ed arrivarono ad una 
foresta montuosa. E quivi stavano due capi-briganti, per nome 
Ka^thaka e Sukajithaka; i quali, visto un bel cocchio e una 
perla di donna, elegante, con piccola scorta [tadrak$akam ca 
kumaradvayam Ut.] si prepararono all'assalto. Ma vinti dal 
principe che in varie maniere li combattè, fuggirono di qua e 
di là. Rimontando allora sul cocchio, il principe riprese il 
cammino, ma Varadhanu gli disse: Principe, siete molto 
stanco, dunque .gustate per un momento qui sul carro il pia- 
cere del sonno! — E mentre il principe e Ratnavati dormi- 
vano, i cavalli, giunti ad un torrente, fecero sosta. Ora il prin- 
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cipe si svegliò, e si alzò sbadigliando. Si guarda a lato: non 
vede Varadhanu. « Sarà sceso per attinger acqua » così pen- 
sando, lo chiama inquieto. Non ricevendo risposta, esamina il 
timone del carro, e lo vede tutto bagnato di sangue. Allora cre- 
dendo che Varadhanu fosse stato ammazzato, gridando: «Ahi, 
sei morto! » cadde sul sedile del carro. Ritornato in senti- 
mento, prese a lamentarsi dicendo: Ahi Varadhanu, fratello 
mio! — Confortato alquanto da Ratnavatl, le dice: Bella, 
non si sa chiaramente se Varadhanu sia morto o se viva 
ancora. Quindi io me ne tornerò indietro per cercarlo. — Essa 
rispose : Signore, non è questo il momento da tornare indietro, 
poiché io mi troverei sola sola e questa selva è paurosa per 
briganti, bestie feroci, ecc. E d'altronde qui vicino ci dev'essere 
un'abitazione, poiché le spine v di ku9a appaiono insudiciate 
dal calpestìo de passanti. Allora il principe acconsentendo, si 
avviò insieme a lei verso la provincia di Magadha, ed arrivò 
ad un villaggio posto sulla frontiera di quella regione. Mentre 
vi entrava, fu visto dal capo del villaggio che sedeva in mezzo 
al consiglio del comune. Appena questi lo vide, pensando che 
non fosse una persona ordinaria lo onorò con ossequiose di- 
mostrazioni e condottolo in casa sua, quivi lo ospitò. Poi disse 
al principe che a suo agio si riposava: Oh egregio, tu mi 
sembri molto turbato. — Quegli rispose: il fratello mio, venuto 
alle mani coi ladroni, non si sa come sia andato a finire; 
quindi bisogna che vada laggiù a cercarlo. — Quegli rispose: 
Non ti sgomentare: se è qui nella foresta, lo troveremo. Ciò 
detto, mandò suoi servi, i quali andati e tornati riferirono: 
Noi non abbiamo veduto alcuno, abbiamo soltanto trovato questo 
dardo caduto per via. — Udendo quelle parole ei si affliggeva: 
« Dunque l'hanno ammazzato! » Così venne la notte, mentre 
l'animo di lui era pieno di grave dolore; poi si addormentò 
insieme a Katnavati. Quando mancava una vigilia a ter- 
minar la notte, i briganti ad un tratto irruppero nel villaggio. 



1 Non già un Qramanya, come intende TJac. Anche l'Ut, ha: e%a 
ita samànyah puru$ah. 
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Ma picchiati per bene dal principe, furono dispersi e volti in 
fuga. Il principe fu complimentato dal capo del villaggio e 
da tutti i magistrati. Al mattino, congedatosi dai capo, partì 
per Ràjagrha, accompagnato dal figlio di lui e vi giunse 
in seguito. 

Dopo aver . lasciato Ratnavati in un convento di mo^ 
nache, nel sobborgo, si avviò alla città. Entrandovi, vide da 
una parte un palazzo di architettura mista: quivi scorse due 
belle fanciulle. E queste, visto il principe, con grandi dimo- 
strazioni di affetto presero a dire : È forse conveniente ai grandi 
uomini come Voi di andare errando, abbandonando una per- 
sona affezionata al marito? — Egli domandò: Chi è la persona, 
per cui così parlate? — Esse risposero: Favorite di prendere 
una sedia! — Egli si sedette, e fu servito con la lavanda dei 
piedi,, con cibi, ecc. Finito questo, presero esse a dire : Eccel- 
lenza, c'è qui nel regno di Bh arata sul fianco destro del 
monte Vaitadhya, la città ^ivapura; ne è re Jvalana- 
fikha, e la consorte di lui si chiama Vidyucchikha. Noi 
due siamo sue figliuole; e Natyonmatta è il nostro fratello 
maggiore. Una volta mentre nostro padre era in conversazione 
insieme all'amico Agnifikha, vide su in cielo una falange 
di Dei e di Geni che si avviavano al monte A§t^pada per 
venerarvi il sommo Jina. Visto ciò, anche il re insieme al- 
l'amico ed alle figlie si mise in viaggio, e giunse quindi ad 
Astàpada. Venerarono gli idoli del sommo Jina ed offrirono 
soavi profumi di benzoino, loto, incenso, aloe e canfora. Mentre 
il re usciva dopo essersi inchinato tre volte a destra, videro 
sotto un albero di a9oka due penitenti pellegrini, ed essen- 
dosi loro inchinati si sedettero presso a loro. Allora quelli 
cominciarono una predica, dicendo: La trasmigrazione è vana, 
caduco il corpo, fugace come nube autunnale la vita, la gio- 
ventù simile a guizzar di lampo: somigliano i godimenti al 
frutto del cetriuolo 1 , i piaceri sensuali alla porpora del cre- 
puscolo 2 ; vacillante è la fortuna come una goccia d'acqua in 



1 Per la loro acidità. 

2 La quale, nei paesi tropicali, in un momento dilegua. 
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cima ad un filo d'erba: facile l'acquisto del dolore, difficile 
della gioia, inoppugnabile la potenza della morte. Perciò in 
tale stato di cose si rinunzi alle cause della passione e vol- 
gasi la mente ai precetti insegnati dal sommo Jina! 

Così avendo udito e compresa la vera . dottrina ecc. gli 
Dei ecc. se ne ritornarono com' eran venuti. Allora V amico 
Agni9ikha, approfittando dell'occasione, disse: Oh vene- 
rando x , chi sarà il marito di queste due fanciulle? — Rispo-. 
sero : Esse sposeranno l'uccisore del loro fratello. — Allora a 
sentir ciò il re si fece scuro in viso: ma noi intervenimmo 
dicendo: Babbo, proprio ora ci è stato spiegato dai penitenti 
come stanno veramente le cose del mondo; noi ne abbiamo 
abbastanza di un godimento de' sensi al quale sovrasta un tal 
fine 2 . Il babbo acconsentì. E mentre stavamo meditando sulle 
fonti dei piaceri corporei da noi abbandonati per amor del 
fratello, e sui cibi, bagni, ecc. di lui [bhratur èva snUnabho- 
janadìcintam kurvantyau Ut.], ecco che il giorno dopo nostro 
fratello girando per il paese vide la figliuola del tuo zio 
materno, la fanciulla Puspavati. Col cuore conquiso dalla 
beltà ecc. di lei, la rapì e venne quivi. Ma non potendo so- 
stenerne lo sguardo, se ne andò per preparare un incantamento. 
Quello che in seguito è avvenuto, lo sai. Ora, oh egregio, 
quando noi due, venute presso di Voi, abbiamo parlato paca- 
tamente a Pu^pavatl, essa ci ha raccontato il fatto del fra- 
tello. Udendo ciò, per l'eccesso del dolore abbiamo cominciato 
a piangere. Puspavati ci ha consolate con dolci parole. 
Un'altra cosa: essa, che in forza dell'incantamento ^ankari, 
conosceva la tua storia, ci ha detto: Eicordatevi le parole dei 
penitenti, e tenete Brahmadatta per marito. — Udendo 
ciò noi, nelle quali l'amore s'era destato, ci accontentammo. 
Ma avendo Puspavati^ dominata dalla passione della gelosia 
[sneharasasambhrantayU Ut.], fatto sventolare la bandiera 
bianca, tu te ne sei andato di qua e di là: e noi due, dopo 



1 Rivolgendosi ad uno dei penitenti; la risposta vien data da tutti 
e due. 

2 Cioè: vogliamo rinunciarci, e ritirarci in un convento. 
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aver girato per svariate città e villaggi, non trovandoti in 
nessun luogo, siamo venute qui desolate. Ed ecco ti miriamo 
qui qual miracolosa apparizione d'una pioggia d'oro! Or dunque, 
egregio, ricordandoti la storia di Puspavati, compi il nostro 
desiderio! — Ciò udendo, il principe acconsentì con gioia. Cele- 
brato il matrimonio col rito gandharvico, stette la notte insieme 
a loro. Ed al mattino disse loro: Voi andate presso a Pu§pa- 
vati; e rimanete con lei fintantoché io mi sia acquistato il 
regno. — « Così faremo! » ciò detto, partirono esse. Partite, 
egli si guarda a lato e non vede più nè il palazzo, nè il cor- 
teggio *. E pensò: « questa è magìa di vidyadhara; come 
spiegare altrimenti il rapido incantamento fatto da loro? » 

Poi il principe ricordandosi di Ratnavati, si avviò al 
convento per ricercarla. Ma siccome non c'era colà nè Ratna- 
vati, nè alcun altro, pensando chi potesse interrogare si guardò 
d'intorno, ma non vide nessuno. Mentre appunto stava pen- 
sando a come le poteva essere andata, ecco avanzarsi un vecchio 
di simpatico aspetto. Il principe gli domanda: Oh egregio, 
non avete visto qui, ieri od oggi, una ragazza di tale e tale 
aspetto e vestita così e così? — Egli rispose: Figliuolo, sei tu 
forse lo sposo di Ratnavati? — Dice il principe: Sì! — 
E quegli: Ieri nel pomeriggio l'ho veduta che piangeva: ac- 
costatomi a lei, le ho domandato: Figliuola, chi sei? donde 
vieni? e perchè sei addolorata? e dove pensi di andare? — 
Allora, appena ebbe detto qualche parola, la riconobbi e le 
dissi: Ma tu sei la mia nipotina! — Sapute le sue avventure, 
dissi di andare a casa del suocero di lei. E questi la fece 
entrare rispettosamente nella sua villa. Vi abbiamo cercato 
dappertutto, senza potervi trovare. Perciò è una fortuna che 
siate venuto ! — Ciò detto, condusse il principe nella villa del 
negoziante. Resigli tutti gli onori, celebrarono le nozze di lui 
con Ratnavati. Così egli se ne stava godendo con lei i pia- 
ceri amorosi. 

Una volta, in occasione dell'anniversario [ Varadhanuvar- 



1 Dei servi ecc. che erano nel palazzo. 
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sadivaso 'dyéti Ut.] di Varadhanu 1 , i brammani ecc. 
gustavano i cibi a ciò preparati; ed ecco che si presenta, 
chiedendo da mangiare, Varadhanu in persona, vestito da 
brammano; e dice: Dite al padron di casa che ha fatto pre- 
parare i cibi, che se mi darete da mangiare, il cibo andrà 
nella bocca e nella pancia di colui che si trova all'altro 
mondo. — E quelli informarono il principe della sua venuta. 
Il principe uscì, e con gioia lo vide e lo riconobbe. Abbrac- 
ciatolo, entrò con lui nella villa. Quando Varadhanu ebbe 
finito di lavarsi e di mangiare, fu richiesto della sua storia. 
Prese egli allora a narrare: In quella notte, mentre voi due 
vi eravate addormentati, un ladrone che ci era corso dietro e 
si era rimpiattato dentro un fitto cespuglio, mi ferì con un 
dardo. Sopraffatto dal dolore di quel colpo, caddi a terra. 
Temendo di un male peggiore,, non vi chiamai. In quel mentre 
il cocchio si allontanò. Io poi svignandomela piano piano fra 
mezzo ai fitti alberi, potei giungere a quel villaggio nel quale 
avevate soggiornato. E dal preposto del villaggio seppi le vostre 
avventure. Col cuore rallegrato, e guarito della ferita, colla 
scusa di chiedere da mangiare me ne sono venuto qui, e vi ho 
trovato. — E così passavano i giorni, mentre i loro cuori affe- 
zionati eran pieni di gioia. 

Una volta Brahmadatta e Varadhanu conversando fra 
loro dicevano: Per quanto tempo ce ne dovremo stare pusil- 
lanimi? mentre così pensavano anelanti di partire per nuove 
imprese, ecco la primavera. E venuto il giorno della gran festa 
di Madana, e tutta la popolazione riversatasi nei giardini, 
anche il principe e Varadhanu, mossi da curiosità, uscirono. 
E mentre le schiere dei giovani e delle ragazze erano tutte 
immerse nel diletto di svariati sollazzameli, ad un tratto un 
elefante reale [rajnah hastì Ut.], infuriato dal mada, get- 
tato a terra il cornac, prese a correre sfrenato 2 : si leva un 



1 Era giunto cioè il giorno dello 9ràddha, oblazione ai Mani del- 
l'estinto: com'è noto, consisteva essa essenzialmente nel pindadàna, 
distribuzione di focaccie ai brammani. 

2 Nirankuso, cioè senza esser più moderato del pungolo del cornac. 
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gridìo, s' interrompono giuochi e convegni ; e mentre il tumulto 
cresceva, una ragazza dal petto ricolmo e dalle ampie roton- 
dità posteriori, dalle gambe simili alla proboscide di un ele- 
fante in amore, tremante le membra di paura, cercante un 
rifugio, fu vista dall'elefante. E fu un gridare « ahi, ahi! * 
e un urlare della compagnia. In questo momento il principe 
fattosi avanti e stornato l'elefante, gli toglie la ragazza già 
per metà afferrata. L'elefante allora abbandonandola, con gli 
occhi dilatati dalla rabbia, colla terribile proboscide tesa, con 
le orecchie ritte, si scaglia contro di lui. Il principe, aggo- 
mitolato il mantello, glie lo getta davanti. La bestia oltre- 
modo infuriata, nell'afferrarlo mentre è gettato in aria, sdruc- 
ciola per terra. E mentre si curva per rialzarsi,, il principe, 
saltandogli destramente sul collo, vi assicura il sedile, poi 
stimola l'elefante con l'acuto pungolo, lo picchia sulle tempie, 
e con carezzevoli parole gli leva le bizze. Allora echeggian gli 
applausi: l'araldo canta: Viva il principe! — Fu menato l'ele- 
fante ad un pilastro 1 per legarvelo. Venuto sul posto il re e 
considerata quell'azione incomparabile, fu preso da stupore e 
disse: Ma chi è costui? — Allora un consigliere che conosceva 
le avventure del principe, ne raccontò la storia. Quindi il re 
rallegrato condusse il principe nella propria dimora, e lo onorò 
con le consuete cortesie della lavanda, del pranzo ecc. Termi- 
nato di mangiare, offrì in ispose al principe otto figliuole. In 
un'ora di un fausto giorno si celebraron le nozze. Ed essi si 
fermaron colà a loro piacere alcuni giorni. 

Un giorno una donna venuta dal principe prese a dire: 
Principe, ho da dirti una cosa. — Ed egli: parla! — Ella disse: 
Dimora qui in città un ricco mercante per nome VaÌ9ra- 
vana, ed ha una figlia che si chiama primati: io ho avuto 
cura di lei fin dalla fanciullezza. Ed essa tu hai salvato dal 



1 Jac. spiega khambhut(hana « AufhOren des starren Staunens ». Tale 
interpretazione è impossibile già a causa del vimhayam gao nel rigo se- 
guente. Bisognava quindi correggere : nio (kart) khambha{(hanam; agao ecc. 
Infatti l'Ut, ha: kumareua sa kart alanastambhasamipam rato baddhag 
ca; narapatis ecc. 
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pericolo dell'elefante: salvata dal pericolo, e passatale la paura, 
considerandoti come il suo salvatore, ti ha guardato con desi- 
derio. Poi pensando alle tue prerogative di destrezza, arte, 
amabilità, gioventù, aspetto bellissimo, è stata presa da ud 
vivissimo affetto per te. E da allora in poi, sempre fissa nella 
stessa cosa, come se fosse irrigidita, o dipinta, o inchiodata, 
o scolpita,, se ne stava con gli occhi bassi e immobili. Passato 
lo scompiglio dell'elefante, la compagnia di lei potè in qualche 
modo condurla alla propria villa. Là pure non si ristora nè con 
cibi, nè col bagno ecc., ma se ne sta muta. Ora io le dico: 
Figliuola, come mai ad un tratto sei tanto mutata da non 
badare nemmeno alle mie parole? — Essa allora sorridendo 
con imbarazzo mi risponde: Vi è forse, o mamma, qualcosa 
ch'io debba tacervi? ma me lo impedisce la vergogna. . . Orsù, 
sentite ! Se io non sposo colui che mi ha salvata dal pericolo 
dell'elefante, non mi resta altro scampo che la morte ! — Allora, 
sentito ciò, raccontai la cosa al babbo di lei. Ed egli mi ha 
mandato da te. Accetta dunque questa ragazza! — Ed egli 
acconsentì. In un fausto giorno fu fatto il matrimonio. Ed anche 
Varadhanu celebrò la festa nuziale, sposando la fanciulla 
Nanda, figlia del ministro Subuddhi. E così passarono al- 
cuni giorni, mentre ambedue godevano i piaceri amorosi. E la 
loro fama s'innalzò 1 d'ogni parte. 

Andarono poi a Benares. E Varadhanu, lasciando Brah- 
madatta fuori della città, si recò dal re Kataka. Questi, 
rallegrato, uscì incontro a Brahmadatta con truppe e carri. 
Incontratolo e fattolo salire sull'elefante, lo condusse nel pro- 
prio palazzo. Poi gli dette in isposa la sua figliuola Kata- 
ka va ti, con molti tesori, elefanti, cavalli e carri. In un fausto 
giorno si fecero le nozze. E passava il tempo, mentr'egli go- 
deva con lei i piaceri amorosi. Ora, mandato un messaggero, 
convennero con le truppe e i carri il re Puspacùdà, il mi- 
nistro Dhanu, Kaijeradatta, e molti altri re, fra i quali 



1 Tanto ucchaliya « innalzata » (che Jac. segna con un ?), quanto 
uvvaliya (=prasrta, var. di A) dànno un senso soddisfacente. 
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Candrasimha e Bhavadatta. Essi, nominando Varadhanu 
generalissimo, lo mandarono contro il re Dirgli a, ed egli si 
avviò a marcie forzate. In quel mentre Dirgli a mandò da 
Kataka e dagli altri un ambasciatore, che fu male accolto. 
Essi stessi procedendo a marcie forzate, giunsero alla città di 
Kampilya, e chiusero d'ogni intorno l'entrata e l'uscita. Disse 
allora il re Dirgha: Per quanto tempo dovremo starcene rin- 
chiusi m questo buco? e fiducioso, ad un tratto uscì contro 
il nemico. Ebbe luogo una gran battaglia dei due eserciti. 
Ora Dirgha, visto sconfitto il proprio esercito, pensò: Qui ci 
vuol coraggio, altrimenti non c'è scampo! — e si fece avanti 
egli stesso. Allora Brahmadatta vistolo, infiammato d'ira si 
slanciò contro di lui ; e cominciò la lotta. Dopo aver combat- 
tuto con l'alabarda, la clava, la lancia, il pugnale e l'arco, 
Brahmadatta scagliò il disco, dal quale fu reso cadavere 
il corpo del re Dirgha. Allora si levò un grido di « viva 
l'imperatore! ». I siddha e i gandharva gettarono dal cielo 
una pioggia di fiori. E si diceva:. « ecco il dodicesimo so- 
vrano! ^ Poi salutato dai cittadini e dalle cittadine, entrò nel 
suo palazzo; e da tutti i vassalli fu consacrato supremo so- 
vrano. E conquistò nell'ordine dei precedenti imperatori, le sei 
parti dell'India ! . Giunse poi tutto il suo harem, con a capo 
Puspavati. Così passavano i giorni, mentre egli esercitava 
le funzioni di imperatore. 

Una volta il mimo di corte gli disse: Maestà, oggi rap- 
presenterò la pantomima accompagnata dal canto detto Ma- 
dhukarl. — Egli disse: Sia! — Allora nel pomeriggio cominciò 
il mimo a danzare. In questo mentre un'ancella portò a Brah- 
madatta una massa di ghirlande intrecciate di tutti i fiori. 
Nel mirarli, e nell'udire il canto Madhukari, gli nacque un 
dubbio : * Una danza come questa l' ho già veduta una volta » . 
E ripensando si ricordò di averla vista, in un'esistenza ante- 
riore, a Saudharma, nella reggia di Padmagulma. Svenne 
[devasukhasmaranena Ut], e cadde a terra. Allora i corti- 



i Cfr. L. p. 44. 
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giani che lo circondavano, con fregagioni di sandalo fresco lo 
fecero rinvenire. Il re poi, tenendo segreto il fatto di essersi 
ricordato del fratello Citta e della esistenza anteriore, per 
rintracciare Citta disse al primo ministro Varadhanu, che 
era il suo alter ego: Spargi fra le genti questo mezzo 9loka, 
facendo proclamare in città, nei trivi, bivi e quadrivi, che a 
colui il quale compirà lo floka aggiungendovi l'altra metà, 
sarà data la metà del mio proprio regno. — E così ogni giorno 
fu fatta la grida, e l'emistichio si diffondeva in molti luoghi. 

In questo mentre 1 quegli che era stato suo fratello nel- 
l' esistenza anteriore sotto il nome di Citta, rinato poi come 
figlio di un ricco mercante, tornatagli la memoria della nascita 
eomune con Sambhutaj e fattosi frate, se ne venne colà dov'era 
Sambhuta, ora Brahmadatta J per indurre lui pure alla vita 
ascetica [tara (Brahmadattam) bodhay amiti dkyayan Up.]: 
e discese nel bosco chiamato Manorama. Quivi fermatosi in 
un luogo purificato, mantenendosi con elemosine ecc., morti- 
ficando il corpo, intendeva alla meditazione della legge. In 
questo mentre da un acquaiolo fu cantato questo emistichio : 



Allora quell'acquaiolo, scritto quest'emistichio sopra una foglia, 
se ne andò alla reggia col loto del volto aperto dalla gioia. 
Dinanzi al principe lesse lo 9loka completato; tanta fu la 
gioia, che questi cadde svenuto. Allora l'assemblea s'agitò, e 
i cortigiani adirati, dicendo: « a causa di queste tue parole 



1 Da questo punto la novella non è più composta in pràcrito, ma 
in sanscrito. Il L. (p. 45) cerca di spiegar ciò, supponendo che la nar- 
razione nella forma primitiva terminasse qui, e che Devendra (o la sua 
fonte) per mantenere il carattere narrativo, abbia continuato il racconto 
attenendosi alla versione poetica dell' Uttaradhyayana, e servendosi, natu- 
ralmente, del sanscrito. 

Giornale dilla Società Asiatica Italiana. — VI. 10 



Servi, gazzelle, cigni, candali, dèi siam stati.., 



il che udendo esclamò l'eremita: 



Questa è la sesta nascita, e siamo separati. 
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il re è caduto in tale stato » , cominciarono a picchiare colle 
palme delle mani quell'acquaiolo. Egli picchiato disse pian- 
gendo: Non son stato io che ho finito lo 9loka. — I mal- 
trattatori allora lo lasciarono stare, e gli domandarono : E chi 
è stato? — Egli rispose: Un eremita che si trovava vicino 
alla cisterna. — Il re poi, tornato in sentimento per mezzo di 
unzioni di succo di sandalo ecc., saputo che era giunto quel- 
l'ottimo eremita, coli' animo trascinato da affetto e devozione 
per lui, uscì insieme al suo seguito. E vide quell'eremita nel 
giardino, e lo salutò col cuore rallegrato. Quegli lo accolse con 
rispetto e cominciò a fargli una predica, mostrandogli la va- 
nità dell'esistenza, descrivendogli i motivi che ci legano alle 
azioni, celebrando la via della liberazione, spiegando l'eccel- 
lenza della beatitudine. Quelli del corteggio eran commassi, 
ma Brahmadatta, non persuaso, rispose: Venerando, come 
noi siamo stati consolati dal nostro incontro, così siate Voi 
consolato dall' acquistare un regno ; più tardi poi faremo peni- 
tenza insieme: questo invero è il frutto della penitenza *. Disse 
l'eremita: Ciò va bene per chi è intento a servirti: ma que- 
sta condizione umana è grave, la vita di continuo caduca, vo- 
lubile la fortuna, instabile anche il virtuoso, amare le conse- 
guenze de'piaceri mondani ; chi vi è dedito precipita di certo 
all'inferno; difficile è d'altronde ad acquistare il germe della 
liberazione, specialmente la gemma dell'astinenza; l'abbando- 
nare questa per acquistare un regno che durerà qualche giorno 
e che li farà cadere all'inferno difficile ad evitarsi, non può 
rallegrare il cuore dei saggi. Lascia dunque la malvagia inten- 
zione, ricordati dei dolori sofferti nelle nascite antecedenti, 
bevi il succo dell'ambrosia della parola del Jina, avviati per 
il sentiero che ti ho indicato, rendi fruttifera la tua esistenza 
di uomo ! — E quegli : Venerando, il rinunziare ad un piacere 
che si è avuto in sorte per desiderarne un altro invisibile, è 
segno di ignoranza. Pertanto non ordinarmelo, fa' piuttosto se- 
condo il mio desiderio! — Vedendo poi che, per quanto ripe- 



Cioè: che voi possiate acquistare metà del mio regno. 
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tutamente ammonito, il re non si convertiva, l'eremita pensò : 
«Ah, ho capito! Quel pensiero peccaminoso concepito, benché 

10 ne lo distogliessi, da lui Sambhuta oltremodo desideroso 
di godere la bellissima donna del re Sanatkumara, dopo 
che ne ebbe toccate le treccie, quel pensiero ora porta i suoi 
frutti 1 ; e costui, come uno morsicato da un serpente nero. 2 , 
è incurabile con le dottrine e i versi proclamati dal Jina». 
L'eremita se ne andò e più tardi raggiunse la liberazione finale. 
Mentre poi il re godeva della signoria, passò un certo tempo. 

Una volta un brammano gli disse: Deh sire, mi è venuta 
la voglia di gustare dei cibi reali! — Kispose il re: Oh bram- 
mano, tu non puoi mangiare le vivande per me preparate, 
perchè esse non fanno prò ad altri che a me. — E il bram- 
mano : Bella maestà e magnificenza reale ! tu badi anche a re- 
galare un po' di cibo ! — Allora il re di malumore acconsentì 
e lo fece mangiare insieme alla schiera de'suoi parenti, moglie, 
figli, nuore, figlie, nipoti ecc. Tornati a casa e venuta la notte, 

11 cibo fece loro male : e presi da straordinario furore, con la 
mente sconvolta dal dolore del loro maestro, senza badare a 
distinzione di madri, nuore e sorelle, i brammani e la loro 
compagnia si misero a fare un coli' altro atti disonesti. Al mat- 
tino tutti vergognosi e incapaci di guardarsi in viso l'un l'altro, 
uscirono di città; e quel brammano pensò: Come mai son stato 
in tal maniera scornato dal re, che non ha ragione di essermi 
nemico? — Quindi mentre egli intollerante 3 l'ingiuria errava 
per un bosco, vide un pastore di capre il quale bucava delle 
foglie di a9vattha scagliandovi contro dei sassi 4 . Pensò al- 



1 Bende cioè il re, attaccato ai piaceri mondani, insensibile alla dot- 
trina della liberazione. 

2 Cfr. p. es. Vetalap. (Lassen, Anth. p. 16, 13): kàladatfd na jivati 
kanyeyam. 

3 L'Ut. amar§avata tena dvijena mostra che deve leggersi qui tato 
'mar^itena. 

4 Fra i significati di karkara, il PW. registra anche quelli di osso 
e sasso. Evidentemente il pastore si esercitava a tirare al bersaglio sca- 
gliando dei sassi contro le foglie di un fico d'India. E vedendo l'abilità 
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lora: « Questi è forse adatto ad eseguire la faccenda da me 
progettata » . E cfopo averlo regalato e complimentato, gli disse 
in segreto la sua intenzione. Quegli acconsentì; e un giorno, 
mentre Brahmadatta usciva di casa, nascondendosi quegli 
dietro la parete, con un colpo sicuro di palla gli cavò ad un 
tempo (!) i due occhi. Allora il re, saputo com'era andata la 
cosa [jnatavipracaritro Up.], preso dall'ira fece uccidere quel 
prete, insieme a'figliuoli ed ai parenti. E dopo aver fatto am- 
mazzare anche degli altri brammani, disse al ministro : Getta 
in terra i loro occhi, e mettili davanti a me, affinchè io mi 
levi il gusto di schiacciarli con le mie proprie mani. — Ma 
il ministro accorgendosi che egli era ormai dominato dal desi- 
derio di atrocità, buttati per terra dei frutti di fakhotaka, 
glie li porgeva. E il re, effettuando il suo feroce proposito e 
credendoli occhi, con suo gran diletto passava le giornate a 
schiacciarli. E per alcuni giorni egli così fece. 

Allora, dopo aver regnato per settecentosedici anni, poiché 
sempre intendeva con crescente crudeltà alla distruzione dei 
brammani, morì, e disceso nel settimo inferno, vi rimase per 
trentatrè sagara K 

Londra, ottobre 1892. 

P. E. Pavolini. 



di costui in tal giuoco, venne al brammano l'idea di servirsene per far 
accecare il re. „ 

1 Ossia 3.300.000.000.000.000.000 anni! Cfr. Weber, Ind. Stud. X, 
p. 282. 
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A bordo del vapore « Oder » che cinque anni or sono faceva 
rotta da Scianghai per l'Europa, ebbi la fortunata occasione di 
aver compagno di viaggio S. E. Nissi, il quale ritornava in 
Russia accreditatovi come Ministro di S. M. l'Imperatore del 
Giappone, dopo avervi passati altra volta molti anni in qualità 
di Segretario di Legazione. Durante il suo primo soggiorno con 
esempio degno, davvero, di essere imitato da tutti quelli che 
vivono in paese straniero, acquistò piena conoscenza della lin- 
gua e delle istituzioni russe e, a completarne lo studio, chiese 
e ottenne dal suo Governo, prima di ritornare in patria, di 
fare un viaggio nell'Asia Centrale per visitare i nuovi posse- 
dimenti russi e prender sul luogo più certa notizia delle que- 
stioni che sorgono di continuo e sembrano spesso volersi risol- 
vere in un conflitto fra la Russia e l'Inghilterra, o fra la 
.Russia e la Cina. 

Compiuto il suo viaggio, impiegò gli ozi desiderati del 
congedo nel mettere insieme e ordinare le notizie attinte a 
opere russe risguardanti l'Asia Centrale e sul luogo per osser- 
vazione propria e informazione altrui, e nell' arricchirle e com- 
pletarle collo studio e il confronto fatto sulle storie cinesi 



1 ^ SS JÉB 5S di T. Nissi, inviato straordinario e Mini- 

stro plenipotenziario di S. M. T Imperatore del Giappone presso le Corti 
di Pietroburgo e Copenaghen. Con due carte, 1886. 
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dinastiche e generali. Frutto del suo lavoro fu uno scritto che 
messo poi in luce, forma un'opera la quale, a mio credere, 
dà la più recente, accurata e completa relazione dei luoghi e 
popoli da lui visitati. Nè questa lode deve sembrare esagerata 
a chi pensi che per la conoscenza della lingua russa e della 
cinese, egli si è trovato per le ricerche che ha dovuto e po- 
tuto fare sulle opere dei due Imperi, in miglior condizione 
della maggior parte dei viaggiatori che lo hanno preceduto. 

Nella prefazione del libro il comm. Nissi indica l'itinerario 
percorso e il tempo speso nel suo viaggio. « Nel tredicesimo 
anno, egli dice, del presente regno Mei-gi (1880) partii il 20 Lu- 
glio da Pietroburgo e andai per ferrovia direttamente a Oren- 
burg, da dove per le steppe dei Kirghisi giunsi a Tashkent 
il 18 Agosto. Il 27 dello stesso mese, lasciai questa città di- 
retto per Samarcanda ; di qui, varcato in direzione meridionale 
il monte di Sciahrisabs J , entrai nello stato di Buchara, alla 
cui capitale dello stesso nome -giunsi il 14 Settembre dopo 
aver passato per le città* di Kitab, Sciaar, Carsci e altre. Il 22 
dello stesso mese partii da Buchara e per la città di Kermineh, 
Ziaueddin e Cattacurgan ritornai a Samarcanda. Visitai poscia 
Dgizakh, Uratepe, Codgent e Chocand. Il 12 Ottobre giunsi 
a Marghilan 2 da dove feci qualche escursione nei paesi vicini 
e nelle vallate della regione settentrionale dei monti Ala e ri- 
tornai a Tashkent. Passando poi per le città di Aulie-ata, 
Pishpec e Vierny arrivai a Culdgia di Ili il 2 Novembre. Per- 
corsi il territorio di Ili, visitai la città di Dginho al di là 
dei monti Boro-choro e feci ritorno a Culdgia. Lasciai questa 
città diretto in Siberia dove spesi Y inverno nel visitare i ter- 
ritori mongoli della Siberia orientale e occidentale e i possedi- 
menti cinesi. Kitornai a Tokio il 28 Aprile dell'anno successivo » . 



1 Sembra che sia il monte Amak Dayan che sorge appunto fra Je 
città di Samarcanda e Sciahrisabs o Kesh. Più correttamente Sciahrisabs 
è scritto Sciahr-i- Sabz o Scehr-i-sebz che significa « la città verde » (v. 
Turkistan di Schuyler, voi. II, p. 71 nota). 

2 I Giapponesi non hanno la lettera l ma invece usano la r, e quindi 
nel testo è scritto Marghiran. Però sembra che anticamente si dicesse Mar- 
ghiran e per conseguenza anche la trascrizione giapponese non è difettosa. 
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L'opera è divisa in quattro parti ; ciascuna di queste, sud- 
divisa in capitoli. Nel primo capitolo della prima parte, come 
dichiara l'Autore nella prefazione, tratta della geografia del- 
l'Asia Centrale ; nel secondo, della popolazione e nel terzo, delle 
città. Nel primo capitolo della seconda parte narra le vicende 
dell'Asia Centrale; nel secondo le invasioni meridionali russe 
e nel terzo le condizioni dei possedimenti russi. Il primo ca- 
pitolo della terza parte è consacrato all'Afghanistan ed il se- 
condo alla questione anglo-russa. Nel primo capitolo della quarta 
parte sono descritti i Nuovi Confini 1 che costituiscono i pos- 
sedimenti acquistati nell'Asia Centrale dalla Cina sotto la pre- 
sente dinastia mancese; nel secondo capitolo sono raccontate 
le vicende dei Nuovi Confini *, la questione russo-cinese coll'ag- 
giunta dei trattati negoziati in vari tempi per regolare la posi- 
zione rispettiva dei nuovi possessori presso i Monti Celesti. 

Se da questo sunto può facilmente rilevarsi l'importanza 
generale del lavoro del dotto diplomatico giapponese, dalla 
lettura di esso si vede l'interesse che ha anche per i sino- 
logi i quali vi trovano raccolto e studiato buona parte di 
quanto intorno all'Asia Centrale è registrato sulle storie cinesi. 
Fra i molti brani che potrebbero essere riportati qui come 
prova di questa asserzione, basti dare tradotta la fine della 
prima parte che è un esame dei nomi coi quali la Cina in 
tempi diversi, principiando dal terzo secolo av. C. in poi, ha 
conosciuto i varii luoghi e popoli del Turkestan occidentale, 
oggi occupato dalla Russia. Il brano che segue qui tradotto, 
porta per titolo: 

Esame di quanto narrano intorno i Paesi Occidentali 2 
le Storie Cinesi. 

La prima metà dell'Asia Centrale della quale ho discorso 
avanti, cioè il Turkestan occidentale, è tutta la parte dei cosi- 
detti Paesi Occidentali dei Cinesi che sta a ovest dei monti 



1 §5 (ffsin-ciàng) o Turkestan orientale. 



2 



W ^ (Hsi-iù). 
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Ts'ung x . Gli storici cinesi narrano per un tempo lungo i fatti 
di questo territorio ; ma il loro dire è troppo breve e conciso. 
Inoltre, in conseguenza delle vicende dei popoli dall' antichità 
a oggi, la denominazione dei luoghi è cambiata moltissimo e 
spesso non si riesce a rintracciarla. Tuttavia tenterò di rias- 
sumere qui quanto vi è d'importante nelle cronache e di porre 
a confronto la posizione dei singoli stati e i nomi di luogo nei 
tempi antichi e moderni. 

Nel Tung-cièn can-mti è detto : « Appena ritornato Ciàng 
Cièn 2 da Iué-tì 3 parlò all' Imperatore dei costumi dei Paesi 
Occidentali. — Ta-iuèn 4 si trova a soli 10 mila li 5 a ovest 
della Cina. Gli abitanti non sono nomadi e coltivano i campi. 
Bei cavalli e robusti. Gli edifizi delle città e dei borghi, 
come quelli del Reame di Mezzo. A nord-est di Ta-iuèn sono 
gli Usuri 6 ; a est è Hu-tièn 7 . A ovest di Hu-tièn le acque 
scorrono tutte verso occidente e si scaricano nel mare occi- 



1 ^ °he sono i monti Caracorum; secondo la denominazione 
cinese i monti Aglio, derivata forse dalla loro configurazione. Sono detti 
anche Belour-tagh (v. Chinese Repository, voi. I, pag. 172 nota). 

2 3^ vissuto nel 11° secolo av. C. fu inviato dall'imperatore U 
dei Han presso gli Iué-tì dai quali fu fatto e tenuto prigioniero per 
alcuni anni. Andò poi per ordine imperiale nel paese dei Ta-iuèn (Fer- 
gana) e quindi nel 122 av. C. ebbe e compì la missione di negoziare 
trattati cogli Stati compresi sotto il nome generale di Paesi Occidentali. 

3 M Questa denominazione data dal Mayers (Chinese Reader's 
Manual pag. 5, art. 18), e dal Doolittle (Vocabulary and Hand-book 
of Chinese language p. 207), sembra più accettabile di M J£ data dal- 
l' Autore e da altri perchè si avvicina più al nome di Geti. Gli Iué-tì o 
Iué-scì sono stati identificati coi Geti o Goti o antichi Sciti. 

4 * & 

5 Un grado consta di 250 Zi cinesi. 

7 L'Autore dà i caratteri 5j| (Iu-cì), ma secondo molti e più per 
la identificazione del nome, ci deve essere invece §|] (tièn)* poi ha 
probabilmente la pronunzia di ffu, perchè invece di si trova poi scritto 
anche ili] e %J , e perchè esso stesso secondo il dizionario del tempo 
C l ang-hsi si pronunzia pure Hu. Così Hu-tièn è identificato con Choten. 
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dentale. Gli U-stin, i Cang-ciu 1 , gli An-ts c ài 2 e i Ta 
Iué-tì 3 hanno gli stessi costumi dei ffsiung-nti 4 , perchè 
come questi sono nomadi e dati alla pastorizia. I Ta-hsià 5 
stanno a sud-ovest di Td-iuèn e hanno i loro stessi costumi. — 
Quando Ciàng C'ièn era in Ta-hsià vide bastoni di bambù e 
tessuti di Sciu 6 e domandò; — Da dove avete queste cose? 
— E la gente di Ta-hsià rispose : — I nostri mercanti vanno 
a Scen-tu 7 a comprarli — . Scen-tu si trova a qualche 
migliaio di li soltanto a sud-est di Ta-hsià e come questi non 
sono nomadi. Ciàng CHèn calcolò che i Ta-hsià stavano a sud- 
ovest della Cina alla distanza di 12 mila IL Or bene, Scen-tu 
trovandosi pure a qualche migliaio di li sud-est da Ta-hsià, 
ha oggetti di Sciu per la breve distanza fra loro » . Inoltre, 
nella Kelazione dei Paesi Occidentali della storia dei Han 8 
è detto : « Per andare nei Paesi Occidentali dalla dogana di 
Iu-men-iàng 9 vi sono due strade. La meridionale è quella 
che da Scen-scèn 10 (oggi Pidgian) va in direzione occidentale 
seguendo il corso del fiume settentrionale presso i monti me- 
ridionali e arriva a So-c r è 11 (oggi Iarcand). Quando la strada 



1 JH antico nome di Sodgiana (Dool. op. cit. pag. 553). 

2 o Ien-fsài nome cambiato poi sotto gli Han posteriori in 
55f US e PSf US 5$ (A-lan e A-lan-na) è identificato dal Dr. Hirth 
(China^ and the Roman Orient p. 139) cogli Aorsi di Strabone e cogli 
Alani degli altri storici. 

3 M i£. Il Doolittle distingue i Ta Iué-tì e i Hsiao (>J») 
Iuè-tì e gli dice degli stessi costumi e lingua dei Ciàng (jè) o Tibe- 
tani. Gli Iuè-tì vivevano insieme cogli Usuni al nord dei monti meri- 
dionali o Nan-sciàn. Scacciati dagli Unni, parte emigrarono all'ovest al 
di là dei Caracorum e parte al sud (Dool. op. cit. pag. 207). 

4 1*0 y5K> gli Unni, cioè, gli schiavi irrequieti, nome che i Cinesi 
hanno dato generalmente alle tribù turche fino dal sesto secolo av. C. 

%* 

6 10 nome di antico Stato nella Cina occidentale. 

7 # *• 

8 La storia dei Han va dall'anno 206 av. C. al 220 d. C. 

m #• 

11 B ¥• 
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è passata a occidente dei monti Ts'icng riesce nel paese dei 
Ta Iu-étì e in An-hsì K La strada settentrionale è quella che 
da C c ien-uang-t c ìnq 2 di C c e-scì 3 (oggi Turfarì) seguendo i 
monti settentrionali va in direzione occidentale lungo il fiume 
ed arriva a Su-lé 4 (oggi Castigar). La strada settentrionale, 
passata a occidente dei monti Ts'ung, riesce nel Ta-iuèn, nel 
C c ang-ciù, mSXAn-U'di e nel Ien~c r ì 5 . 

Se, per il brano precedente, ricerchiamo le traccie degli 
Stati coli' aiuto di quanto è narrato dalla storia dei primi e 
secondi Han nella parte risguardante i Paesi Occidentali, 
si trova che nella regione della strada settentrionale Ta-iuèn 
corrisponde al moderno Fergana. Le settanta città dette le 
città separate sono probabilmente quelle di Chocand, e che sor- 
gevano avanti in questo territorio. I bei cavalli e robusti de- 
vono appartenere a specie turcomanne, o kirghise. Che il mare 
occidentale è il mare Arai si può rilevare dal fatto che le 
acque a occidente dei Monti Celesti 6 vi scendono da ogni 
parte, tanto più poi che gli indigeni lo chiamano anche oggi il 
grande bacino. È detto : « Gli U-stin si trovano a nord-ovest 
di Ta-iuèn; nei boschi abbondano il pino e il cipresso ». 
Per la ragione che ancora esiste ciò che anticamente è stato detto 
degli Usimi (U-stirì) 7 presso il lago Ime Cui, sembra che 



1 £ &. 

2 « 3E £. 

3 jfl % o Uiguri. 

4 t% Su si trova scritto anche 

5 Ì§ ^Sy oggi Charasciar (Dool. op. cit. 209). 

6 5C lil • Dai Mongoli e dai Sungari sono detti Tengkiri. Sono chia- 
mati anche Ac-tagh e in cinese 3 ili (Hsiuè-sciàn) cioè, « monti nevosi » 
Nel Turkestan hanno nome Mooz-tagh. È un errore che gli Europei gli 
chiamino i monti Alak (v. Chin. repos. voi. I, loc. cit.). 

7 Gli U-sùn identificati da molti dotti cogli aborigeni della razza 
teutonica (Suiones), furono scacciati dagli Unni dalla Mongolia e si tra- 
sferirono nella vallata dell 5 Hi presso il lago Balcash, dove ebbero a com- 
pagni gli Iué-tì. Avendo però trovato il paese già molto popolato, an- 
darono a sud nelP antica Sogdiana nella regione di Samarcanda dove sulle 
rovine del regno greco bactriano fondarono il loro impero. Nel settimo 
secolo sottomessi dai Turchi, sparirono dalla storia (vedi Turkistan di 
Schuyler, voi. II, pag. 164). 
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il territorio corrisponda al moderno Ili nella provincia di Semi- 
retch 1 . Si legge « Vi è la città di Pei-Vièn 2 di C e ang-ciu a 
1500 li circa a settentrione di Ta-iuèn, ossia a ovest degli 

U-stin Per verificare questo passo, bisogna osservare che 
gli abitanti di G c ang-ciu i quali hanno costituito uno Stato 
presso la costa del mare Arai a partire dal corso medio del 
fiume Sir-daria, andavano da un luogo all' altro dietro i loro 
armenti e non avevano la stessa stanza d'estate e d'inverno, e 
quindi si viene a conoscere che sono un popolo di pastori come 
i moderni Kirghisi. « An-ts c ài si trova a soli 2000 li nord 
ovest di C c ang-ciù. Il grande bacino non essendo chiuso fra 
argini è chiamato Mare Settentrionale » . Per ciò che riguarda 
questo passo, può credersi che An-ti e ài abbiano a dirsi le pa- 
storizie fra i fiumi Ural e Volga sulla riva settentrionale del 
Mar Caspio ; perchè altrimenti nel nord-est per una estensione 
di qualche migliaio di li non vi sarebbe un' altra grande super- 
ficie d'acqua da chiamarsi mare settentrionale. 

« Nella regione della strada meridionale a occidente dei 
monti Ts c ung sorgono gli Stati di U-cià 4 , Nan-tèu 3 e altri. 
Gli sfoghi delle acque e le gole dei monti sono* impraticabili ; 
queste vengono traversate con corde stando appesi e spingen- 
dosi da una parte all' altra ». Se si pone mente a un tal 
fatto, questi Stati devono corrispondere ai territori di Vachan, 
Badachshan e Carategin del corso superiore del fiume Amu- 
daria. *I Ta luè-tì hanno la capitale a nord dì Cuei-sciuì 5 
(Amu'daria) la quale si chiama Uang-Vìng * 6 . Per tale no- 
tizia tutti fanno corrispondere Uang-Vìng a Samarcanda (allora 

Sogdiana). Il dire che vi si producono i dromedari, indiche- 



1 Nella provincia di Semiretch abbondano il pinus sinensis e la 
cunninghamia lanceolata (Nota dell'autore). Semiretch cioè, i sette 
fiumi. 



4 II a nord-est di Ci-pin. 



2 #;h- 

3 & &■ 



5 8L#- 
6 1 H- 
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rebbe Khiva 1 . Forse dal fiume Amu-daria fino al territorio di 
Khiva era tutto possedimento degli Iué-tL Che Ta-hsià cor- 
risponda a Balch (la Bactria di quei tempi) e Scen-tu all'India 
può esserci alquanto dimostrato dai costumi di quei luoghi. 
An-hsi è da ritenersi la Parthia di quei tempi che è la Persia 
moderna. Ma è incerto il passo dove è detto che « la parte 
settentrionale di An-hsi confinava con C'ang-ciù ed era vicina 
a Cuei-sciuì » ; forse il territorio di Khiva non apparteneva 
agli Iuè-tì ma ad An-hsi. È detto che « T c iao-cì 2 è uno 
Stato presso il mare occidentale » 3 . Questo mare occidentale è 
il Mediterraneo e Tiao-cì 4 è il territorio del corso superiore 
del fiume Eufrate, allora occupato dai Seleucidi, e oggi dai 
Turchi. Ta c -c c ìn 5 , o forse Li-cièn che stava a occidente di 
quel mare, se si esaminano i costumi dei quali è rimasto 
ricordo, è quello che è stato detto l'Impero Romano 6 . V'è 




1 I dromedari sono un prodotto celebre di Khiva. Abitudini locali 
e prodotti mantenuti per mille anni, possono pur sempre cambiarsi col 
tempo; ma non è ragionevole ammettere che prodotti celebri cento anni 
fa, devano esserlo stati del pari mille anni fa. (Nota dell'autore). 

* m 

3 u II Generale Pan Ciào mandò Gan-ìng ambasciatore a Ta*c'ìn. 
Arrivato questi al gran mare, voleva traversare An-hsi e il mare occi- 
dentale. Il conduttore della nave gli disse: — - H mare è molto vasto. I 
viaggiatori con buon vento lo traversano in tre mesi; con poco vento, vi 
spendono anche due anni». Brano di storia cinese riportato in nota dal- 
l'autore. Can-ìng fu mandato a Ta-&\n nell'anno 97 d. C. 

4 II Dr. Hirth (vedi op. cit. pag. 146) non crede che il mare occi- 
dentale ("gf fà) sia l'oceano indiano e che sia lo stesso col Gran 
mare (^C Il pregiato studio del dotto Sinologo tedesco è fatto a 
mostrare che Ta-c'ìn non significa tutto l'Impero romano, ma solamente 
le provincie romane del Levante e in particolare la Siria; onde egli ri- 
tiene che Li-cièn (3^ o Li-càn (3^ o $T) e T'iao-cl formano 
una doppia denominazione per indicare insieme la Siria e la Babilonia. 
Ta-c'ìn corrisponde molto probabilmente alla Siria, provincia orientale 
di Koma. 

« * m- 

6 « Di pietra sono le città e i sobborghi. Nella città sono cinque reg- 
gie, distanti fra loro 10 li. Negli edifizi regi vi sono colonne fatte di cri- 
stallo. Anche i vasi da tavola sono fatti così. Quel re non è immutabile, 
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« 

il passo che dice : « Lo stato di Ci-pìn 1 arriva a U-cHà 
orientale e confina col sud-ovest di U-i-scian-lì 2 . Il territo- 
rio di quello Stato è piano e perciò temperato » . Se è così, 
Ci-pìn deve corrispondere alla moderna Buchara e U-i-sciàn-li 
a Balch o Eerat 3 . Si dice che era costume di questo paese 
far monete d'oro e d'argento, tenere in pregio l'andare a 
cavallo e il portare sulla faccia una benda. Ma questi non 
sono affatto i costumi dei Greci-bactriani 4 . 

— Altri dicono che « Ci-pìn produce gli elefanti » e nel 
ricordo dello Stato di Cìa-sci-mi-lò 5 che è nella storia dei 
Tang 6 dove si narra dei Paesi Occidentali, è detto : « ciò che 
in antico è stato affermato di Ci-pìn è un errore : esso confina 
coll'India Settentrionale » . Da ciò si arguisce che forse Ci-pìn 
era molto lontano dall'oriente e si trovava nella regione set- 
tentrionale dell'India e U-z-scian-lì stava presso Candahar. 
In tal guisa bisogna piuttosto credere che per quanto concerne 
il cosiddetto U-i-scian-lì della storia cinese, la strada me- 
ridionale piegava alla estremità a nord ed aveva a oriente 
An-hsi 7 — . 

Sono molte le difficoltà per ispiegare ciò che nelle storie 
delle dinastie del sud e del nord è narrato dei Paesi Occiden- 
tali 8 . Secondo gli storici del nord fu mandato Tung Iuèn di 



e si presceglie chi è saggio. Nel suolo abbondano oro, argento e cose pre- 
ziose. Fanno monete d'oro e d'argento; dieci monete d'argento corrispon- 
dono a una d'oro. Ha relazioni commerciali con An-hsi e coll'India, 
decuplicando i guadagni. Il carattere di quella gente è onesto e nel com- 
mercio non hanno due prezzi. I cereali e le derrate sono sempre a basso 
prezzo e lo stato è ricco e prospero ». Brano di storia cinese riportato in 
nota dall'autore. 

1 JÌ 

2 A < ili M- 

3 II Doolittle (op. cit.) identifica Ci-pìn con Cabul. 

4 Si dice che nell'alta antichità vi siano stati Greci che sieno andati 
a stabilirsi in queste parti (Nota dell'autore). 

6 La storia dei T'ang va dal 618 al 906 d. C. 

7 In verità non è possibile che si trovasse a occidente (Nota dell'autore). 

8 La storia del sud va dal 420 al 589 e quella del nord dal 386 al 
581 d. C. 
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Uèi a pacificare gli Stati dei Paesi Occidentali. Iuèn e gli 
altri ritornati in patria, narrarono in modo conciso le cose ve- 
dute e udite negli stati vicini. « I Paesi Occidentali, essi 
dissero, dal tempo dell'Imperatore TI dei Han 1 erano riuniti 
in 50 e più stati. A metà del regno Tai-ièn (437 d. C.) 
divennero sedici stati e il loro territorio fu diviso in quattro 
regioni: una fra l'est dei monti Ts'ung e l'ovest di Liu-scià 2 ; 
una fra l'ovest dei monti Ts'ung e l'est di Hai-ciu 3 ; una 
fra il sud di Ce-scé 4 e il nord degli Iué-tì ; una fra i due mari 
a sud di Sciuì-tsè 5 . I canali nell* interno sono lunghi e si 
contano a centinaia » . La prima di queste regioni è evidente- 
mente il Turkestan orientale, ossia, la strada al sud dei Monti 
Celesti 1 dei Nuovi Confini cinesi; ma le altre tre non possono 
accertarsi. Se si ritiene che il cosiddetto Hai-ciu indica il 
Mediterraneo, vuol dire che i due mari sono appunto il Me- 
diterraneo e il Mai' Nero. Nella storia del nord non è spie- 
gato in alcun modo, se Sciuì-tsé significa il Mare Arai, o il 
Mar Caspio. Quanto alla menzione che vi si fa degli Stati 
al di là dei monti Ts'ung, sembra che per Ta-iuèn sia da te- 
nersi lo Stato di Ló-na 6 ; per C'ang-ciù, lo stato di C c ang 7 ; 
per Ien~ts c ài lo stato di Su-t c é % ; per TJ-c c ià, lo stato di 
Ci'uen-iu-mo 9 e così di seguito. I nomi degli Stati, sebbene 
alquanto cambiati, sono identificati per altre notizie. È da ri- 
tenersi che lo stato di Ts c ao 10 sia lo stato di Ci-pìn del tempo 
dei Han. Anche altrove indica lo stato di Ci-pìn. Po-ssti, 11 si 



1 Regnato in Cina dal 140 all' 86 av. C. 

2 èfc ìj? i sabbia corrente, o il deserto di Gobi. 



7 Jft. Nome del Sodgiana (v. Wells Williams, A. syllabic Dictio- 
nary ecc. pag. 320). 

8 # >BI. Secondo il Doolittle (op. cit. pag. 208) Suh-t'è è il nome 
che gli An-ts'ài o len-t&ài avevano nel sesto secolo. 




5 OH ?*• 

6 m m- 



11 $t la Persia. 
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ritiene che sia l'antico stato di 7 Hao-ci e in qualche modo ricorda 
An-hsi e Tiao-ci. Così sembra ed è tutto quello che di quei 
tempi è rimasto ancora degli Stati suddetti. Le sole cose che si 
possono rilevare a proposito delle loro vicende, sono che gli 
U-stln scacciati dai Giuan-giuàn *, si trasferirono a ovest dèi 
monti Ts'ung; che lo stato di C'ang si estese verso nord e 
ne ebbe sottomesse quelle tribù; che gli Iué-tì si avanza- 
rono verso il sud e occuparono la regione settentrionale dell' In- 
dia e che la configurazione di questi paesi cambiò interamente. 

La storia dei Sui 2 ricorda T c u~hui-lo~i-tà 3 ma non ne 
dà notizie. La storia dei Tang più chiaramente dice : « Tu- 
hui-lo-i-tà e altri luoghi sono situati nell'antico Ta-hsià a 
ovest dei monti Ts'ung e a sud del fiume TJ-hi » 4 . Onde 
sembra che T'u-hui-lo-i-tà fosse nel territorio di Balch. 

La storia dei Tang dice inoltre che « Ci-lien-fèn della ca- 
sata Ciao-ti dominò i nove stati di C'ang, An 5 , Ts'ào 6 , 
Sci 7 , Mi 8 , Ho 9 , Huo-sìn l0 , U-tì 11 e Sci 12 . Dei quali C'ang 13 



1 t|| nome di orda di Unni dato loro per disprezzo (Wells Wil- 
liams, Sili. Dict p. 305). Il Doolittle (op. cit. pag. 203) chiama questa 
orda Giu-giti e la dice discendente dai T'o-po ($E iSÙ coi quali vive- 
vano insieme nel paese di Calca sui confini della Siberia. Alla fine del 
quarto secolo i Giu-giU sottomisero i Gao-c'e (j§ jjt ) e i T'u-ciùé 
hHfc) e divennero molto potenti. 

2 La storia dei Sui comincia dal 581 e va fino al 617 d. C. 

3 P± >K $1 fa 1fi Tocharestan. 

4 % fflf, l'Amu-Daria. 

6 W- 

7 T§\ stato al nord di Fergana. 

« *. 

9 MS- 

13 La storia dei Sul nei ricordi dello stato di Cang, dice: «Ire di 
quello stato ebbero in origine il casato Ulti e appartennero agli Iuè-tl. 
Dapprima stavano nella città di Ciao-ù a nord del monte G'i-liin (jji|$ 
ma essendo stata distrutta, valicarono in direzione occidentale i 
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fa chiamato Sà-mó~cièn 1 e si trova a sud delle acque 
Na-mi 2 ; An fu chiamato Pu-huó 3 ed è presso il fiume 
U-M ; Huo-sin fu chiamato Huo-li-si-mi 4 o anche Cuo-lì 5 
e si trova a sud del fiume U-M e confina col sud-ovest di 
Po-ssti. Tutti conoscono la scrittura e il commercio. I giovani 
a 20 anni partono pei paesi limitrofi e fanno guadagni da non 
dirsi » . Nel ricordo di tali costumi vi è qualche somiglianza 
coi Tadgiki-sarti e perciò si può rilevare che Na-mi è il mo- 
derno fiume Zarafecian, che Sà-mó-cièn 6 è Samarcanda, che 
Pu-huó è Buchara e che ffuó-li-si-mi è Charezm cioè Khiva. 

Gli Iuèn 7 si annessero questi te ritori e scrissero i nomi 
di luogo con suoni della lingua mongola. D'allora in poi le 
antiche denominazioni cinesi sono cambiate interamente, e le 
vicende di quei luoghi non sono più narrate. La storia dei 
Ming 8 crede che Samarcanda sia il territorio di Ci-pìn dei 
Han, o Tsao dei Sui; ritiene che vi sieno stati 53 sovrani 
e ricorda più di 30 stati. La maggior parte dei quali sembra 
che sieno a oriente di Tashkent, ma non è possibile verificare 
il loro nome, posizione e direzione. 



monti Ts'ung ed ebbero quello stato. Ci-sciu-kó-fèn dominò poi gli stati 
a destra e sinistra dello stato di C'ang -e prese per casato Ciao-u come 
prova di non aver dimenticato la culla ». Brano di storia cinese ripor- 
tato dall'autore. 



1 S 5fc ?Mt, o anche WL U che è Hd-um-cìn ^ Jf) 



della storia del nord. 




Lodovico Nocentini. 




MISCELLANÉES CHINOIS 



DEUX TRAITÉS DE LA MUSIQUE 



Dans un volume précédent du Giornale della Società 
Asiatica Italiana j'ai exposé les principes gouvernementaux tels 
qu'ils se trouvent dans le grand recueil philosophique intitulé 
Sing-li tsing-i ou « Sens pur du système de la Nature » . A 
cette occasion j'ai expliqué ce qu'était cet ouvrage, comment 
il avait été compose par ordre et sous la direction de Tempe- 
reur Kanghi *, quelles en avaient été les principales éditions, 
les commentaires et le reste, de quels textes j'avais use et ce 
qu est la version mandchoue qui m'avait servi de point de 
comparaison continue]. 

Je nai plus à revenir là-dessus; je puis et dois me con- 
tenter de renvoyer mes lecteurs h cette introduction qui servirà 
naturellement à tous les extraits que l'on puisse faire de 
V Encyclopédie philosophique du grand Empereur. 



1 Voir, pour des renseignements complets, notre livre : L'école phi- 
losophique moderne de la Chine. Introduction. 

Giornale della Società Asiatica Italiana. — VI. ' 11 



i. 



Le Li-Yo du Sing-li tsing-i. 
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C'est à elle encore que j'emprunterai aujourd'hui les ren- 
seignements assez curieux quelle nous donne sur la musique 
et les rites chinois. 

Outre ce qu'ils nous apprennent en ces deux matières, ils 
ont encore cela d' intéressant qu'ils nous font connaitre les 
préoccupations principales des lettrés chinois en ce qui con- 
cerne ces deux objets. 

On sait quelle importance les Chinois ont attaché, de tout 
temps, aux rites et à la musique. A leurs yeux, ce sont les 
fondements de l'ordre social. Là où ils ne sont point en hon- 
neur, il ne saurait règner ni ordre, ni paix, ni concorde, ni 
vertu. 

La puissance attribuée aux rites se comprend assez bien. 
Les rites selon le langage Chinois, étant les règles de tous 
les actes des hommes, l'application de tous les principes de 
morale, leur observation assure celle de tous les devoirs et 
partant un état social et gouvernemental aussi parfait que 
possible. 

Il n'en est pas de méme de la musique. et nous compre- 
nons assez difficilement .la vertu qu'on lui attribue au Pays 
des Fleurs. Ce n'est point cependant un fait exceptionnel, car 
le mythe d'Amphion, par exemple, semble avoir étó inspiré 
par une conception analogue. 

Les idées chinoises concernant la musique proviennent en 
grande partie de la notion qu'ils se font de la nature de Tètre 
en général et de la production des ètres particuliers par les 
forces essentielles et primitives de l'univers. Aussi rattachent- 
ils la formation des sons musicaux au poids, au nombre, à la 
mesure, aux astres, au mouvement général des corps qui com- 
posent l'univers visible pour l'homme. Le tout, bien entendu, 
sans principes sérieux et par des combinaisons arbitraires. C'est 
ainsi qu'ils reconnaissent cinq tons principaux parce qu'il y a 
cinq éléments, et douze notes différentes parce que l'année 
compte douze mois, etc. Ils croient à des tons màles et fe- 
melles comme les deux grands principes de la nature (Tang 
et Yin) parce que dans la nomenclature ils se trouvent aux 
chiffres pairs ou impairs. 
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Une idée plus rationnelle est celle qui leur fait rechercher 
les rhythmes graves et doux parce qu'ils sont plus propres 
à maintenir la douceur des moeurs et l'harmonie des cceurs, 
comme les goùts sérieux. Aussi ont-ils toujours estimé comme 
un devoir des gouvernants de veiller à ce que la musique con- 
serve les caractères propres à produire des effets heureux de 
paix et de concorde. On ignore entièrement ce que pouvait étre 
cette musique de la Chine antique qui produisait des effets si 
merveilleux, qui ravissaìt Kong fou-tze au point de lui faire, 
pour ainsi dire, oublier sa propre existence. Celle d'aujourd'hui 
n'est plus malheureusement qu'une véritable cacophonie où 
chaque instrumentiste semble chercher à l'emporter sur les 
autres par le bruit. 

Ce que nous en dit le rituel |)rétendu des Tcheoux ( Tcheou-li) 
nous montre les principes d'harmonie reyus au IIP siècle avant 
notre ère, sous un jour assez singulier. Ainsi quand les voix 
chantent le fa dièze, les instruments l'accompagnent du fa na- 
turel ; le do va, de méme, avec le si ; mais les autres accords 
sont formés par mi avec sol, la avec re, do d avec la d et re d 
avec fa d . (Voir le livre XXII, art. Ta sse yo). 

Aujourd'hui dans les chants officiels, l'unisson règne géné- 
ralement, excepté en quelques cas où certains instruments ac- 
compagnent en quinte en montant et en quarte en descendant. 
Les demi-tons y sont, du reste, très peu employés. 

L'origine de la musique chinoise se perd dans la nuit 
des temps, Les lettrés l'attribuent à Ling-lun, ministre de 
l'empereur Hoang-ti (XXVIP siècle a. C). Ce grand homme 
apprit à reconnaìtre et à fixer les sons des différentes notes 
musicales en entendant chanter un phénix auquel sa femelle 
faisait écho en répondant h chacune des six notes fortes fa, 
sol, la, si, do d et re d par une des notes faibles sol d , la d , do, 
re et mi. 

Le ton fondamental des chinois est le fa qu'ils détermi- 
nent en prenant un t'uyau de bambou long de telle fa9on qu'il 
contienne cent rangées de graines de millet noir et douze cents 
en tout. Le son de ce tuyau donne le ton norma! qui sert de 
base à la fixation des autres. 





164 



MISCELLANEÉS CHINOIS 



Les Chinois connaissent les 12 tons et demi-tons qu'ils 
appellent lu g; mais la plupart du temps ils n'emploient que 
les cinq tons entiers de la gamme majeure qu'ils énumèrent 
dans leur succession par quinte. 

Ils donnent des noms spéciaux aux douze Uìs (tons et demi- 
tons) les envisageant d'une manière abstraite sans rapport avec 
les sons ou notes ; ils en ont d'autres pour ces dernières, mais 
les demi-tons, n'étant considérés que comme des résonnements 
des tons entiers supérieurs, portent le nom de ceux-ci, auquel 
est joint un qualificatif indiquant ce rapport. 

Les cinq notes fondamentales s'appellent Kong, Bang, Kio, 
Tchi et Yu : ce sont les notes fa, sol, la, do, re. 

Kong est le mot désignant le palais du souverain, centre 
et fondement de l'état. 

Les deux demi-tons s'appellent Te hi (qui tend au Tchi, 
si) et pien-Kong (qui tend au Kong, mi). On dit aussi Yo- 
tehi et Yo-kong. 

Toutefois ces noms sont attachés aux 7 notes de telle 
fa?on que chaque lu ou tuyau donnant à sa base un son de- 
terminò peut ètre base lui-méme de la gamme ; ce qui donne 
sept fois douze, ou quatre vingt quatre modulations. 

Voici, à titre de curiosité, comment le Lu-lil explique la 
formation du Hoang-tchong ou tuyau fondamental », dans 
son premier chapitre. 

Cet instrument est long de 9 pouces (tsurì), sa circonfé- 
rence a 9 lignes (fen, 9 /io de pouce), en surface il a 810 fens. 
C'est le principe des sons du Yang le mouvement du prin- 
cipe vital du Yang. C'est pourquoi L nombre de ses mesures, 
tsun et fen, est neuf. 

On obtient le nombre musical voulu pour cet instrument 
en coupant un morceau de buis en forme d'étui de sorte que, 
quand on soufflé, le son soit harmonique et qu' en le prolon- 
geant, le sentiment y corresponde. Alors le nombre requis est 
atteint. Si V on calcule sa dimension, on trouvera 9 tsun, et 
pour sa circonférence 9 fen. Multipliés l'un par l'autre, ces 
nombres donnent 810 fen. C'est ce qu'on appelle la base des 
lus. La mesure et le poids sont calculés d'après cette base et 
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Fon forme les onze lùs en Vélevant ou l'abaissant. Tsai Yong 
des Fan, Meng-heng des Tchin et Wei-ichao des TFw ont 
pris pour base un diamètre de 3 fen; cette ba^.e était trop 
petite et le quotient produit était trop faible. Ho Yuen des 
Song prit 3 fen, 4 li, 6 hao, C était trop et le quotient 
devint trop fort. C'est seulement Mi-Shuai de Su tchong tehi, 
des Song, qui trouva la base de 3 fen, 3 li, 8 hao, 4 sze « 
et 4 Ao 1 , nombre à peu près exact. La circonférence sera de 
10 fen, 6 li, 3 Aao, 4 et 6 Ao. 

Les chinois donnent aussi aux liis les noms des 12 ani- 
maux qui composent le cycle annuel de 60 ans et servent 
également à designer les douze heures du jour. 

Le rat, le tigre, le dragon, le cheval, le singe et le chien, 
dit le Lu lù, appartiennent au Yang et sont pioduits en des- 
sous 2 . Le boeuf, le lièvre, le serpent, la brebis, le coq et le 
porc appartiennent au Yin et naissent en dessus.. 

On a aussi calculé le nombre total du plus petit diviseur 
contenu dans chaque lu ; on arrive pour le douzième au chiffre 
de 131072. Ce chiffre dit Tauteur du Lu lù, n'étant pas divi- 
sible par trois 3 , il ne peut engendrer de nouveaux lùs; c'est 
donc le dernier de la sèrie. 

Te ho u- hi continue par des calculs très originaux mais 
très peu pratiques que nous passerons sous silence. 

Une autre conception musicale à laquelle les Chinois atta- 
chent la plus haute importance et qui caraetérise leur goùt 
musical, est celle des timbres ou genres de son que rendent 
les différentes raatières avec lesquelles ils confectionnent leurs 
instruments sonores. 

Ils en distinguent huit, à savoir: la peau, le metal, le bois, 
le bambou, la soie, la pierre, la terre (cuite) et la calebasse, 
avec lesquelles ils font des tambours, des cloches, des gongs, 
des flùtes, des instruments à corde, des pierres taillées et sus- 



1 Le li, le hao, le sze et le ho sont les sous-diviseurs successifs 
de la ligne suivant le nombre. 

2 Les sons bas sont les sous forts. 

3 131072:3 = 43690 + 2. 
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pendues rendant un son harmonieux comme nos lames d'acier 
ou de vene, et d'autres petits instruments à vent. La cale- 
basse est employée, sèdie et vide, pour y enfoncer des tuyaux 
gradués corame ceux des flùtes de Pan. 

Dans ces timbres différents, les Chinois ne cherchent point 
des combinaisons harmoniques ou mélodiques, mais uniquement 
des voix partant comme des entrailles de la nature et propres, 
par leur beauté, à émouvoir le coeur, à faire vibrer ces cordes 
intérieures qui font tressaillir l'àme de l'homme sensible aux 
charmes du vrai et du beau. (Test en cela surtout que con- 
sistait la perfection de la musique antique: justesse des sons et 
beauté des timbres. 

Le reste touche peu le coeur du Chinois, les plus belles 
symphonies de Beethoven, comme les mélodies les plus ravis- 
santes des Donizetti et des Verdi sont pour eux des sons morts. 

Mais nous ne pouvons entrer dans plus de détails; ils se- 
raient inutiles à notre sujet. 

Voyons maintenant, sans plus nous arréter, le chapitre du 
Sing-li tsing-i qui fait l'objet de notre présent travail et dont 
nous donnerons les passages les plus importants. 

Chap. IV. — Des rites et de la musique. 

Les rites ont pour fondement les idées et les sentiments 
des peuples. Les objets des rites ont été créés par les coutu- 
mes populaires ; les Saints dirigent conformément les premières, 
et règlent les seconds en leur donnant leur lustre. 

Tout rite a une pensée qui Fa inspiré; ce qu' il y a de 
plus élevé dans un rite c'est le respect de son principe ra- 
tionnel. Manquer à son principe et suivre sa lettre, c'est le 
fait du prétre chargé de réciter les prières (mécaniquement). 

Dans la musique des anciens Souverains on employait les 
lus et Ton en cultivait les sons ; maintenant que Von ne sait 
plus rechercher les lus 1 on ne peut se fier aux oreilles des gens. 



1 Les chinois ne reconnaissent point les sons à la simple audition ; 
leurs organes n'ont point, en ge'néral, assez de finesse. Les tons et leurs 
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CoDséquemment le point le plus difficile, la recherche du 
son moyen (du ton normal), doit se faire par celle des lùs. 

Si Ton n'atteint pas les lus on ne peut avoir ce ton. 

Le lu est un nombre naturel 1 . Sa mesure actuellement 
n'est point exacte; on peut seulement prendre corame norme 
l'usage actuel, mais elle n'est point semblable à l'ancienne. 
Car bien que des choses de ce genre soient le produit de lem- 
nature spontanee, cependant elles subissent l'influence de l'action 
des hommes. 

I/es anciens out procède en cela grandement e leur fantaisie. 

Le tcKi 2 actuel est plus long que l' ancien ; si l'on veut 
rendre parfaitement exacte la mesure du tcKi on doit partir 
des lus 3 . 

C'est le lien qui a regie le Hoang-tchong 4 . La fixation du 
son de cet instrument n'a pas présente de difficulté; le son en 
est connu par lui-mème. En observant les tons hauts et bas 
on parvient aisément à le régler, on fait passer un grain de 
millet à travers un tube creux de manière à ce quii remplisse 
le creux. On fait entrer plusieurs grains dans le tube, et c'est 
en les comptant qu'on fixe la mesure. 

L'ancien usage était de mettre dans le tube mille deux 
cents grains de millet. Le grain des monts Yang-Teou ne 
répond pas à ce calcul. On doit en prendre de plusieurs espèces 



intervalles ont été fixés par le nombre des grains de millet contenus 
dans des tuyaux de bambou, par la longueur des cordes en pouces et 
lignes. Mais ces supputations sont souvent inexactes et la cacophonie s'en 
suit irrémédiablement. 

1 C'est un produit de la nature qui engendre, dans certaines con- 
ditions, le ton normal ; celui-ci, étant une fois produit, engendre par lui- 
mème les autres tons. 

2 Le pied, dont le tsun (ponce) et le fen (ligne) sont des divisions. 

3 C'est en reproduisant les tons naturels et en calculant la lon- 
gueur des tuyaux ou des cordes qui les produisent que l'on retrouvera 
la mesure juste et vraie. 



4 Le Hoang-tchong est le tuyau qui donne le ton fondamental, ou 
Kong {fa). 
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et de différentes grandeurs et choisir ceux qui conviennent K 
pour arriver à une juste mesure. 

Jadis Ho Siang sheng voulant régler la musique prit des 
grains de millet des monts Yang-leou, les passa au crible, 
retint ceux de moyenne grosseur et s'en servit pour fixer la 
mesure. Mais c'était la régler faussement 2 . 



4. La musique ancienne n est plus connue aujourd'hui; ceux 
qui ont cerche à l'approfondir l'ont déclarée incompréhensible. 

Cependant le livre de l'empereur Yù la définit très- bien 
en quelques raots .... « Les vers font parler le coeur, la mu- 
sique module, ondule les paroles » 3 . En modulant, ondulant 
les sons, elle donne des sentiments de plaisir à l'ouie des 
hommes. 

Aujourd'hui les chanteurs estiment surtout de moduler les 
sons sans rien changer aux mots. En chantant on s'exerce 
d'abord à bien dire les mots en les prolongeant, puis on s'ap- 
plique aux lùs. Quand on connait bien les intonations des lùs, 
on apprend quels sons correspondent aux lùs 4 . 

L' ancienne musique visait à développer la vertu, les sen- 
timents de paix et d'union, le calme de l'àme. Ceux qui dans 
la suite se sont occupés de musique n'ont plus cherché que les 
sentiments de tristesse 5 . De là vient ce que disait Tching 



1 Les grains trop grands ou trop petits donnent une mesure fausse ; 
il faut choisir la grandeur moyenne. On comprend aisément le peu de 
sureté que donne une pareille base. 

2 Les grains n'ayant point la dimension nécessaire. 

3 Voir le Shu-King. Cette défìnition de la musique très insuffisante 
pour nous est presque adéquate pour les Chinois. Leurs chants officiels, 
tout au moins, ne consistent qu'en une note accompagnant chaque syllabe 
prolongée mélodiquement. 

4 Jadis les sons étaient la chose principale; on s'appliquait surtout 
à les proférer justes et beaux; aujourd'hui on fait surtout attention aux 
mots, à les bien prononcer en les prolongeant dans les modulations du 
chant. 

5 La mélancolie vague des àmes tendres et rèveuses qui iC inspire 
ni courage, ni géne'rosité, ni vraie affection. 
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ping-kong : « les sons n'ont rien que de triste et mélanco- 
lique ». — Cette tristesse n'inspire que de mauvais sentiments. 

Le chant ne doit dono étre ni trop haut ni trop bas. Trop 
haut il porte à la malveillance et à l'impatience; trop bas il 
dispose à la làcheté et la mollesse. Parvenir à la racine (des 
choses), connaìtre tous les changements (des étres), c'est le but 
de la musique 1 . 

5. Ngo Yang-siu dit : Sous les trois premières dynasties, 
et avant encore, le gouvernement de l'Etat procédant d'un seni 
principe 2 , les rites et la musique pénétrèrent T empire. Depuis 
lors, la puissance provenant d'une doublé source, les rites et 
la musique ne furent plus qu'un vain nom. 

Jadis les palais, la tente, le char et la litière étaient les 
lieux de séjours et les sièges ; le vétement de dessus, la jupe, 
le casque et le bonnet pien étaient les habillements employés. 
Le verre, la coupé, les plateaux, les vases étaient leurs vases ; 
le méta! et la pierre, la soie et le roseau formaient les instru- 
ments de musique. On les employait dans les temples de la 
cour, on s'en servait à la cour du prince, et tout en servant 
les esprits, on gouvernait convenablement les hommes. 

Ensuite on fit les assemblées et audiences du nouvel an 
et des saisons, on conimela les visites à la cour, les ambas- 
sades, les hommages rendus, les inspections et enquéte. 

Pour assurer l'union et la paix, on introduisit l'usage des 
repas donnés après les exefcices du tir 3 , dans les cantons : puis 



1 Nous retrouvons ici les théories de la philosophie naturelle des 
Chinois ; les changements des tons proviennent des mouvements des forces 
naturelles que Pon ne comprend qu'en pénétrant jusqu'à la racine, Tes- 
sence des étres. 

2 La convenance, le bien général. Après cela Tintérét, la volonté du 
Maitre autocrate devint la seconde source de Texercice du pouvoir. 

3 La Chine ancienne avait des exercices publics de tir, qui se pra- 
tiquaient à tous les centres de gouvernement depuis le canton jusqu'à la 
cour souveraine. A ce tir étaient convoqués les princes (à la cour), les 
magistrata et méme les gens honorables des localités. Ce concours de tir 
servait à faire preuve d'habileté, d'activité, d'observance des rites. Les 
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on exerjait les intendants des champs, des écoles et collèges, 
pour, rendre chacun capable d'exercer des fonctions. 

A dater de là, toutes les affaires des localités et des mai- 
sons, des champs, des mariages, des morts et autres causes 
de joie ou de peine, toutes les occupations et actes du peuple 
ont été réglés par les rites ; toutes les vertus, toutes les actions, 
les mouvements, le maintien, le boire et le manger, tout y a 
été soumis, rien n y a échappé. C'est pourquoi Fon dit que le 
gouverneraent émanait d'une seule (source) et que les rites et 
la musique pénétraient le monde entier. 

Après la chute des trois dynasties, les Ts'ins changèrent 
tout ce qui existait auparavant. Dès lors ceux qui occupaient 
(le pouvoir sur) le monde, depuis le fils du ciel, n'employèrent, 
pour les noms et les titres de tous les magistrats, les moeurs 
et coutumes du palais, les demeures, les chars, les habille- 
ments et ustensiles, que des noms et choses employés dans 
Tétat de Ts'in. 

7. Dans ces circonstances, malgré la volonté du prince de 
diriger et de réformer toutes choses, il ne put jamais sur- 
passer ni mème atteindre l'éclat des trois dynasties. Tout 
entier aux coutumes du temps, il ne sut qu'y ajouter ou 
retrancher quelque peu et, en général, se contenta de traiter 
(les rites) avec légèreté et négligence. 

Quant aux affaires du jour, on ne regarda comme essen- 
tielle que la tenue des listes les procès et enquétes, l'armée 
et les provisions de vivres. C'était là tout le gouvernement, 
toute la direction du peuple Sous les trois dynasties, pour la 
musique et les rites, on cherchait à perfectionner les noms et 
les choses, on les confiait aux magistrats compétents, puis, les 
prenant au moment propice, on les employait au tempie et à 
la cour du prince. Là étaient les vrais rites et V instruction 
du peuple. 



nominations et avancements se faisaient d'après cette épreuve. Après . le 
tir, le chef du lieu donnait un repas. (Voir mon I-li). 

1 Kegistres de la population, base de la répartition des redevances. 
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Mais le gouvernement des Ts'ins ! , fit un vain nom des rites 
et de la musique. 

Depuis les Han 2 , tout est confié à des magistrats spé- 
ciaux, chargés des actes liturgiques mème les plus infimes tels 
que monter, descendre, saluer, céder le pas, se prosterner, 
s'agenouiller, se tenir debout, etc. 3 . 

Aussi quand les préfets veulent fonctionner dans les temples, 
ou à la cour da souverain, dans les choses mème qui les con- 
cernent, ils n'entendent plus rien aux rites. En vain demande- 
rait-on aux. gens du jour d'observer les points les plus impor- 
tants des rites et de la musique, d'en pénétrer la pensée, de 
les enseigner, de les restaarer; ce serait peine inutile. Ils n en 
sont plus capables. 

D'une réponse de Tchou-hi à ses disciples il résulte que 
le plus grand trouble. les plus grandes erreurs étaient celles 
qui régnaient dans les rites du deuil et des sacrifices. Ceux 
de la prise du bonnet et du mariage n' étaient point aussi 
altérés; qu'on pourrait aisément rétablir ceux des anciens ri- 
tuels. Mais ce qui n est point tolérable, ajoutait le philosophe, 
c'est qu'on n en comprenne plus les principes et la raison 
d'ètre des prescriptions. 

Tchou-hi voulait qu'on en revìnt à l'institution des fiefs 
et des champs communs donnés en allégeance; qu'on donnàt 
aux magistrats de mérites supérieurs des fiefs d'un hiang 4 ; 



1 Les 7 7 sHns réunirent tout l'empire sous leur sceptre et détruisirent 
la féodalité. Le plus célèbre d'entre eux TsHn shi ffoang tì t est connu 
par la destruction des livres canoniques spécialement des rituels, dont 
les prescriptions gènaient son despotisme (255-206 a. C.) 

2 (206 a. C. à 221 p. C). — Les premiers princes de cette dynastie 
cherchèrent à reconstituer la littérature antique et spécialement les rituels; 
alors furent composés le Tcheou-li et le Li-ki. 

3 Tous ces actes et la manière de les faire dans les circonstances 
officielles, sont réglés par les rites. On peut voir à ce sujet le premier 
livre du Li-ki, Vl-li tout entier (dont j'ai donné la traduction) et le 
Rituel religieux impérial dont la traduction paraitra prochainement. 

4 Les anciens rites supposaient Texistence des fiefs que les TsHn 
avaient détruits. Ces fiefs pouvaient aussi servir de moyen de récompense 
pour les magistrats d'un haut mérite; mais en ce cas il ne s'agirait 
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quon répartìt également les tributs des campagnes et qu on 
tìnt en bon ordre les fossés et les canaux servant de limites. 

Il prescrivait en outre d'enseigner les vertus, les devoirs, 
la pratique des occupations journalières ; le chant aussi selon 
les règles, et d'enseigner tout cela, selon le Tcheou-li *, dans 
les cantons et les villages. 

S' il venait à naitre des Saints meme, ils ne pourraient 
rétablir les anciens rites. On peut donc se tenir à certaines 
règles actuelles qui en diffèrent. On doit observer les choses 
essentielles sans s'arreter à tous les petits détails. Meng-tze 
lui-mème ne s'est pas occupé des choses accessoires et de peu 
d'importance. 

Pour moi je n'ai pas appris les rites des princes féodaux, 
mais seulement les devoirs communs au souverain et au peuple 
de porter le deuil de trois ans 2 , avec les habits grossiers 
coupés, puis ourlés, de prendre alors uniquement du riz 
bouilli, etc. C'est là le fondement essentiel. 

Parmi toutes les choses qu'on enseignait jadis: les rites, 
la musique, le tir, le maniement des chars, la lecture, le 
calcuL c'est la musique que l'on doit spécialement cultiver. 
Son enseignement est des plus importants. 

Kuei 3 pour la formation du fils ainé du souverain n' en- 



plus de fiefs souverains, mais simplement de ceux qui donnaient droit à 
une autorité préfectorale et aux revenus du pays ainsi constitué. 

Le hiang se composait jadis de 12,500 familles; mais il ne s'agit 
probablement que du hiang moderne ou localité de campagne. Autrefois 
aussi les champs étaient partagés entre le souverain qui avait la terre 
du milieu, et les familles du pays qui recevaient les carrés de terre for- 
més tout autour, moyennant une redevance et la culture du champ royal. 
Les détails de cette constitution, disposition des champs, redevance etc. 
changèrent avec les différentes dynasties. Nous craindrions d'abuser si 
nous entrions dans ces particularités. 

1 Suivant la prescription du Tcheou-li qui charge le Ta-sse-tu de 
le faire et de veiller à ce que cela se fasse. 

2 Pour ses pére et mère. Voir le Kia-li chap. Vili; de ma traduction 
pp. 69 et ss. 

3 Ministre de la musique de Shun, celui-là méme qui disait que les 
animaux accouraient au son de sa musique (Shu-King II, 1, 24). 
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seignait que la musique. C'est elle aussi qui est V objet des 
fonctions du Ta-sse-yo x . On doit l'étudier constaminent sans 
empressement exagéré comme sans négligence. 

Le Shu-King contient cette sentence merveilleuse : « On 
exprime ses pensées par les vers; on module les paroles par le 
chant » . Les modulations proviennent de ce prolongement ; on 
harmonise les sons en observant les lus. 

Un des disciples de Tchou-hi ayant interrogé le Maitre 
sur la portée et le sens de ce principe, le philosophe répondit : 
Les anciens, en faisant des vers n'exprimaient que ce qui 
était profondément dans leurs coeurs. Ce qu'ils en avaient 
émis de cette manière par la parole, d'autres le chantaient 
en ces vers mème. Suivant le métre de ces vers, les sons purs 
ou mélés, longs ou courts étaient harmonisés selon les lus. 

Les gens de nos jours font tout le contraire; ils fixent 
d'abord les modulations musicales, puis créent des paroles qu'ils 
adaptent aux sons. 

Les anciens appliquaient la musique aux vers, depuis on 
a applique les vers à la musique. 

C'est seulement à condition de savoir tirer par le soufflé 
le ton normal du tube des lus que Von peut atteindre à des 
tons justes. 

Meme avec le pied des Tcheous, et le millet du moni 
Yang teou, eut-on aussi bien la mesure exacte, si Ton n'attrape 
pas le ton normal, on n'arriverà à rien de bon 2 . 



1 On voit ces fonctions expliquées au liv. XXII, art. I du Tcheou-li. 
Le Ta-sse-yo dirigeait les études, spécialement celle de la musique des 
princes et fils de grands fonctionnaires. Cette musique comprend le chant, 
la prononciation des vers, les danses pantomimes. Il veille à la conserva- 
tion des instruments normaux et des types toniques. Il règie le choix 
des morceaux à chanter et jouer. Il veille aussi à ce que les instruments 
musicaux soient écartés des demeures funèbres, selon les rites, etc. Son 
nom signifìe littéralement : « Grand régissant la musique ». 

2 Chaque tube doit avoir son ton à Ini, il ne suffit pas qu'il ait un 
ton juste quelconque; il faut en outre que toute Téchelle commence pal- 
la base normale. 
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Tai-tsou de la présente dynastie saint et excellent prince, 
n'avait jamais étudié les lus; mais entendant les tons de nos 
instruments il les trouva trop hauts, d'une manière déplai- 
sante; il les fit baisser d'un fen 2 et obtint ainsi des sons 
doux et harmoniques inspirant des sentiments de paix. 

La musique réglée par Tai-tsong des Tang, comme celle 
des Song est douce et harmonieuse. Il en est ainsi depuis 
longtemps. 

Il est dit au Koue-Yu : « les lùs ont établi la mesure 
exacte d'après le Kiun » 3 ; or le commentale de Wei-tchao 
porte que le Kiun est le battant des cloches, long de 7 pieds ; 
on l'attaché avec une corde de soie, mais on ne sait comment 
sa mesure a été fixée. 

Il est de sept espèces (selon la note qui sert de base à 
Técheìle des sept tons principaux). 

Si Ton constitue l'échelle de la manière suivante: 

Le Hoang-tchong (ou l er lù) ( p l? *£%*T) kong (l ère note, fa ) 

» Lin-tchong ( 8 e lù) fait égal à tchi (5 e » do) 

» Tai-tsu ( 3 e lù) » » » shang (2 e » sol) 

» Nan-lù (10 e lù) » » » yu (6 e » re) 

» Ku-si ( 5 e lù) » » » fe'o (3 e » ) 

» Ing-tehong (12 e tó) » » » yo-kong (7° » am) 

» fui-pin ( 7 e lù) * » » yo-tchi (4 e » se) 

(c'est-à-dire si l'on forme l'échelle des tós ou douze demi- 
tons, en partant du son fondamental {fa) et allant de quinte 
en quinte fa, do, sol, re, la, mi, si) 4 ; 



1 Ce texte bien qu'inséré en cet endroit se rapporte au premier 
des Mings. 

* Une ligne, ou dixième partie d'un pouce. 

3 Kiun. Ce mot dont le caractère est formé de « terre » et d'« égal » 
signifìe « niveau »; ainsi « mesure ». C'était le bàton de mesure pour les 
cloches et autres instruments, pour leur donner des tons différents et justes. 
Ce mot désigne aussi le bàton ou l'instrument servant à marquer la 
mesure. 

4 On devrait ainsi continuer les lus: fa d , do d i sol d , re d , la d . 
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les sept lus formerai ent ainsi un Kiun et les sons s'harmo- 
niseraient parfaitement. 

Lorsque les anciens voulaient accorder les sons des instru- 
ments, ils les mettaient aux tons des lus; car c'est seulement 
quand tous les instruments s'accordent au point de vue des lus 
que Ton peut jouer convenablement t . Mais leurs successeurs 
ne sachant plus former tous les lus sur les instruments à. vent 
se bornèrent au seul Kiun. 

L'empereur Wu-ti des Liangs 2 fit faire un instrument 
normal compose de 13 cordes: il avait ainsi deux fois le pre- 
mier lu ou Hoang-tchong. Pour former les lus on avait des 
anneaux que l'on fixait à la distance de lignes et de pouces 
requise. Mais l'instrument modèle n'a besoin que de 12 cordes 
et de 11 anneaux au moyen desquels on assujétit les 11 cordes 
qui suivent la première ou qui accompagnent la fondamentale, 
celle du Kong {fa) correspondant an lu Koang-tchong. Il 
faut 12 cordes comme il y a douze mois. 

Il est dit au Tcheou-li: « au sacrifico il ne faut point 
employer le ton shang » 3 . La raison en est que Wu- Wang 
l'aurait fait jouer pour vaincre et abattre les troupes du tyran 
Sheou. 

A ce sujet un des disciples de Tchou-hi exprimait des 
doutes ; les Saints, disait-il, n'ont point de semblables pensées. 

Le Maitre lui répondit: Les musiciens voient dans ce ton 
une pensée, un accent de combat et de meurtre; c'est pour- 
quoi il est dit de ne point en user en sacrifice. On peut se 
passer du ton shang, maitf non de la note elle-méme 4 . Quand 
on fait de la musique les. cinq sons doivent s'y trouver régu- 
lièrement. 

Aujourd'hui, en chantant, on prend le lic Koang-tchong 



1 Tous doivent donner un lu et non un son intermédiaire, une frac- 
tion de ton. 

2 Regna de 502 à 550 p. C. 

3 Le second} sol de notre diapason. 

4 On ne doit pas jouer dans le ton de sol, mais on peut employer 
cette note qui est indispensable à d'autres tons. 
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(le l er ) comme son fondamental ou Kong (le fa) et le ta-lu 
(le 2 d et le l er faible) comme yu (5 e son re). 

Quelque soit le son initial, si le Kong est à la base e' est 
le ton de Kong. Dans le morceau il peut y avoir abaissement 
de ton mais les cinq tons doivent ètre également employés. 

Celili qui use de la musique pour améliorer son coeur, en 
verrà disparaìtre, par soi-méme, la rudesse et la malice. 

Tout ce qui s'adresse aux yeux et aux oreilles peut entre- 
tenir la vue et l'ouìe mais ne les réjouit pas nécessairement ì . 

Danser, faire des gestes, des pantomimes 2 , donnent au 
sang la douceur et l'harmonie, ainsi qu à l'esprit vital, et cela 
sans les troubler. C'est l'utilité principale des rites et de la 
musique. 

24. 3 Tcheng-tze disait: Quelque graves que soient les 
lois pénales, elles ne peuvent empècher le mal en un instant. 

Bien que le mot sheng (récompeuse) produise une forte 
impression, on ne peut étendre celle-ci jusqu'aux générations 
suivantes. (Test seuleraent en donnant un nom posthume de 
louange ou de blàme, que l'honneur et la honte, la réputation, 
dure à jamais 4 . C'est pourquoi le$ saints rois de toutes les 
dynasties et les sages ministres n'ont jamais manqué d'employer 
ce moyen pour encourager la conduite vertueuse, 

Sse-ma-Kouang 5 dans une réponse adressée à Tcheng-tse 



1 La musique doit étre employée à cela. Le mème caractère repré- 
sente Yo « musique » et lo « réjouir, cauSer du plaisir ». 

2 Ces exercices font, pour le Chinois, partie essentielle du Yo « mu- 
sique ». C'est ainsi que le définit le Yo-ki ou Mémorial de la Musique 
inséré au Li-ki comme Kiuen VII et Pien XVII. 

3 Le texte passe ici subitement à un tout autre sujet. Il s'agit de 
l'utilité de la collation des titres d'honneur posthumes. Ceci est consi- 
dére' comme appartenant aux rites. 

4 Les titres qui se conservent après ,la mort et sont employés quand 
on parie d'un défunt prolongent seuls la renommée. 

5 L'auteur confirme son enseignement par un exemple. Tcheng-tze 
célèbre philosophe du XI* siècle, l'un des fondateurs de l'école du Sing-li 
(Voir mon livre: L'école philosophique moderne de la Chine, p. 12). 
Tchang-tze appartient à la mème école et au méme siècle, mais il mourut 
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disait: A la domande qui m'a été faite relativement au nom 
posthume à donner à Tchang-tze-heou, j'ai répondu en hàte : 
« Depuis les Fan et les Wei, cette coutume a été fréquem- 
ment suivie; on ne peut dire qu elle n'est pas bonne ». Etant 
rentré chez moi j'y ai réfléchi, et il me parait qu'on ne doit 
point le faire. 

Il est à désirer que les gens de nos jours soient dirigés 
de manière à rétablir les rites des trois dynasties : Ce qui 
s'est fait depuis les Han et les Wei ne doit pas ètre temi 
comme rite et coutume. 

Le chapitre Kiao te sheng (du Li/ci) porte : Ceux qui vi- 
vaient au temps passé, et qui n'avaient pas acquis un nom, 
ne recevaient pas de titre posthume. Ce mot « nom » désigne 
une fonction de Taifou et au-dessus. 

Le chap. Tati Kong indiquant la cause de la décadence 
des rites dit: l'usage des lettres de condoléance envoyées aux 
Shis a commencé par Siuen-Pe-fou. 

La dignité de Tchang tze Heou est supérieure à celle de 
Taifou des chefs féodaux ; on peut donc lui donner un titre 
posthume. 

Il est dit au chap. Tzeng-tze Wen 1 : L'inférieur ne doit 
pas envoyer de lettre de condoléance à un supérieur, ni un 
plus jeune à un plus àgé; e' est la règie. Le fìls du ciel, ho- 
norant le ciel, écrit des lettres de condoléance. Les Heous ne 
doivent pas s'en écrire l'un à Vautre ; les disciples pourraient- 
ils en écrire à leur maitre? 

Lorsque Kong-tse mourut, le due Ai écrivit une lettre de 
condoléance, mais je nai jamais appris que ses disciples lui 
aient donné un nom posthume. 

Tze-lou voulant que les disciples de Kong-ize se donnassent 



quelques années avant Tcheng-tze (voir le méme ouvrage, pp. 33 ss.). 
Sse-ma Kouang, célèbre historien et moraliste, homme d'état non moins 
remarqnable, vivait à la méme époque. Il est le premier auteur de la 
grande histoire connue sous le nom de Tong-kien ou « Miroir universel ». 
Il jouit en son temps d'une haute autorité. 
i Le 5 me du Li-ki. 
Giornale della Società Asiatica Italiana. — VI. 12 
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l'air d'ètre ses serviteurs 1 , le maitre dit que c'était vouloir 
tromper le ciel. 

Les disciples ayant enterré pompeusement Yan Yuen, 
Kong-tze pleura de n'avoir pu le voir avant cela et le traiter 
comme un fils. 

Les Sages aiment les hommes selon les rites et les règles. 
Si donc tous les chefs du Ktian-tchong désirent qu'on donne 
un nom posthume à Tchang-tse heou, si ce n'est point conforme 
aui rites, il est certain que cette distinction serait contraire 
ara désirs mème de Tchang-tze heou. 

Si on veut lui rendre des honneurs, qu' au lieu d' imiter 
Tcheu Wen fan. Tao tching tsieK Wang Weng Tchong-tze 
et Meng tcheu tao, on se règie sur la conduite de Kong-tze. 

(Ainsi les rites doiyent toujours et partout ètre respectés). 



Le « Mémoire concernant la musique » a déjà été cité 
dans la première partie de cette étude. Il forme, comme il est 
dit plus haut, le dii-septième livre du Li-ki. Son origine nous 
est inconnue, mais il y a tout lieu de croire que c'est un 
débri soit d'un traité plus complet que Wang-yu composa pour 
l'empereur han Tchang-ti tout à la fin de l'ère ancienne, soit 
d'un autre qui se trouvait sans nom d'auteur dans la biblio- 
thèque imperiale à la mème epoque comme l'atteste Liu Siang. 

Il a ceci de remarquable, que le traité de la musique qui 
figure au Sse-ki de Sze-ma tsien en contient de nombrera et 



1 Tze-lou, disciple favori de Kong-tze, ardent et hardi en toutes choses, 
voulait que les disciples du grand homme figurassent dans son cortège 
comme ses serviteurs afin de faire croire que leur maitre était un grand 
seigneur. Kong-tze s'opposa à cette pieuse fraude. 



Le Yo-ki. 
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longs passages. Notre Yo-ki n'est-il que ce méme traité com- 
plète quelque temps après le grand historien, comme on l'a 
suppose, ou bien les deux auteurs ont-ils puisé à une seule 
et mème source? c'est ce quii serait impossible de dire au- 
jourd'hui, faute des renseignements nécessaires. Ce n'est point 
d'ailleurs le lieu de discuter ce point de philologie, dépourvu 
probablement de tout intérèt. 

Comme le chapitre du Sing-li que nous venons de faire 
connaìtre à nos lecteurs, le Yo-ki mèle constamment les prin- 
cipes musicaux à ceux qui règlent les rites. Ces deux objets 
se confondent constamment dans l'esprit des Chinois philoso- 
phes orthodoxes ; tous deux devant, en se soutenant l'un Tautre, 
assurer les fondements d'un gouvernement juste et bienveillant, 
et de la paix sociale. 

Le Yo-ki, par ses principes mémes, indique une époque 
postérieure à Kong-tze et mème à Meng-tze. Il se rapproche 
des idées du philosophe Wen-tze qui vivait au II e siècle a. C. 
Ces considérations sur la nature intrinsèque des ètres et leurs 
opérations étaient encore inconnues aux disciples de Kong-tze 
avant cette époque. C'est l'étude du Tao telle qu'elle se fit 
alors qui les mit en honneur. Tchou-hi pensait également que 
ce livre ne pouvait pas ètre plus ancien que les Han. 

Le Yo-ki contient une foule de chóses accessoires qui ne 
nous intéressent aucunement, et celles mèmes qui méritent l'at- 
tention sont exposées avec une surabondance de détails d'ampli- 
fication qui en rendent la lecture fastidieuse. Aussi nous ne 
voulons en donner que les points , essentiels en combinant le 
teste avec les divers commentaires. Cela se bornera à peu 
de chose. 

I. — Nature de la mugique; son influence générale. 

Tous les sons musicaux sont engendrés par les mouvements 
que les objets extérieurs excitent dans le coeur humain. Par 
lui-mème ce coeur est vide d'objets et purement intellectuel. 
Les excitations qui se forment en lui sont conscientes, elles 
le pénètrent et son essence est remuée en son intérieur ; alors 
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en lui se produit une forme par suite de ce mouvement et de 
la pénétration de l'objet pergu, et cette forme c'est un mot qui 
constitue un son. Ce mot et la pensée se correspondent, et 
ainsi naissent les sons musicaux.avee leurs diverses espèces, 
hauts ou bas, purs ou non. Quand ces vkriations se produisent, 
alors naissent avec elles les lois du chant et de la poesie, et 
quand ces sons se produisent suivant ces lois on les appelle 
yin sons, tons musicaux, mots prononcés avec modulation mu- 
sicale 

Quand à ces \ mots chantés » on ajoute les danses, les 
pantomimes exécutées soit avec boucliers et haches soit avec 
plumes et bannières, c'est ce qu'on appelle 2 Yo « musique» 3 . 

Aussi la musique est telle que le sentiment auquel elle 
doit sa naissance et l'on peut juger, par elle, des dispositions 
de ceux qui la composent et en usent. C'est pourquoi les 
anciens veillaient avec soin sur ce qui pouvait ainsi affecter 
les coeurs de leurs sujets et vassaux, pour prevenir la naissance 
de sentiments mauvais et dangereux. lls dirigeaient les esprits 
par les rites, leur inspiraient des paroles de paix 4 par la 
musique, rendaient leur conduite une et droite par leur gou- 
vernement et prévenaient les actes mauvais, arrètaient la mé- 
chanceté par les chàtiments. Ces quatre choses avaient donc 
un but final unique; cétaient des moyens d'harmoniser les 



1 Ce qu'on appelle vulgairement «mots chantés». Legge traduit: 
« modulations de la voix », et Callery « air musicai ». L'un dit trop peu, 
Tautre trop. On peut méme ajouter que le premier dit trop et trop peu 
à la fois. 

2 Yo, le caractère correspondant au mot yo est formé de plusieurs 
traits représentant des tambours et une cloche suspendus. 

3 On plutòt u scène musicale » . Cefi nous fait comprendre comment 
la musique pouvait produire tant d'effet. C'est que la scène représentée 
en était la principale cause; la musiqne proprement dite ne faisait que 
le renforcer par l'impression produite par ses accents. Les danses chi- 
noises sont de véritables scènes théatrales, représentant des faits de guerre, 
des batailles (ce sont celles avec bouclier et hache) ou des traits de la 
vie civile (celles avec plumes et hannières). 

4 Com. Khi shing tchi so yèn. 
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coeurs et d'assurer une marche régulière, parfaite, à l'ordre 
legai. Les deux preìniers étaient productifs du bien; les deux 
derniers préventifs et répressifs du mal. 

Les chants d'un àge d'ordre, inspirant le calme, causent le 
plaisir; leur gouvemement est celui d'un temps de concorde 
et de paix. Ceux d'un àge de trouble excitent la colóre. et, par 
elle, la discorde; son gonvernement est mauvais. Ceux d'un 
àge de décadence et de ruine inspirent le chagrin et causent 
l'inquiétude; le peuple qui les crée est dans l'anxiété. Ainsi 
la nature des chants et des airs sont en relation étroite avec 
l'état du gouvemement. 



Des cinq notes fondamentales la première Kong représente 
le prince ; Shang (la 2 e ]f, les ministres ; Kio (la 3 e ), le peuple ; 
Tchi (la 4 e ), les affaires gouvernementales ; Yu (la 5 e ), les ètres. 

Quand il n'y a rien de troublé, de désordonné dans aucune 
do ces notes, les chants n'auront rien de brisé, de fautif, et le 
gouvemement sera paisible, régulier. Si Fune ou l'autre est 
troublée en quelque manière, ce trouble reagirà sur les per- 
sonnes ou les choses auxquelles ils se réfèrent: rois, minis- 
tres etc. Si toutes les cinq sont altérées à la fois et ne con- 
servent point leurs relations naturelles, alors l'état est près 
de sa ruine. 

L'histoire confìrme ces théories, car les étuts de Tcheng et 
de Wei ne tardèrent , point à périr lorsque leurs chants mon- 
trèrent les signes du désordre et de la décadence. 

La musique est le privilège de l'homme supérieur; les 
animaux l'ignorent; le peuple comprend les sons isolés, mais 
point leurs modulations dans la musique. . 

L'intelligence de la musique donne le secret des rites. Celui 
qui possède l'ime et l'autre est vraiment possesseur de la vertu, 
car la vertu c'est atteindre, posséder x . 



1 Te « atteindre, étre capable de »>. L'auteur joue sur le doublé sens 
du mot te; mais ce' quMl dit est en mème temps exact. « Vertu » est ici 
capacité, habileté, et non « vertu morale ». 



II. — Les tons principaux, leur virtualità. 
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III. — Créatura de la musique. 



Les anciens rois en créant leur ìnusique ne cherchaient 
point à procurer au peuple le summum de la jouissance, niai& 
à le rendre vertueux. Aussi ne voulaient-ils point donner à la 
musique tous les oharmes dont elle était susceptible. Aux cé- 
rémonies du Miao ! , on nemployait que quatre luths: l'un en- 
tonnant, les autres répondant; et ces luths n'avaient point tou- 
tes leurs cordes, èn sorte que beaucoup de notes devaient rester 
muettes et bien des chants étaient impossibles à jouer. On 
voulait ainsi prevenir le jeu de chants trop raffinés ou trop 
excitants ; car là nature humaine est par elle-méme en repos, 
mais les objets, les sensations de l'extérieur la remuent et la 
troublent, la portant souvent au mal; ce qu'il faut éviter soi- 
gneusement, car de là naissent les désordres. les crimes, les 
actes d'oppression, tous les maux. 

La musique agit à V intérieur, y produit le calme ; elle 
doit donc surtout viser à donner le calme pur aux coeurs. Si 
elle atteint sa fin, elle prévient toute discorde, toute désaffec- 
tion; elle unit les ccieurs. 



Cette section établit un parallèle entre la musique et 
les rites. 

La musique unit et harmonise, les rites séparent et distin- 
guent, en tìxant les rangs et organisant les lois du respect. 
La première vient du dedans, produit le calme et se distingue 
par son harmonie. Les seconds agissent du dehors, produisent 
la beauté extérieure et se distinguent par leur juste mesure. 
Leur perfection empèche les ressentiments et les querelles .... 

L'essence de la musique est l'affection, celle des rites est 
le respect. Ces deux sentiments concordent parfaitement 



1 Tempie aucestial. 



IV. — La musique et les rites. 
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L'harmonie de la musique est celle qui règne entre le ciel et 
la terre. La distinction établie par les rites est celle qui dis- 
tingue ces deux parties de l'Univers. La première procède du 
ciel, et les seconds, de la terre. Mais aucune de ces deux créa- 
tions ne doit ètre portée à l'excès, ou bien elle engendrera des 
maux divers. 

La musique est inséparable des rites ; point de cérémonies 
religieuses sans musique, ni au Tsong-miao, ni à l'autel des 
Génies du sol, ni aux offrandes faites aux esprits des monts 
et des fleuves. Tout cela est essentiel au péuple. 

Quand les rois ont fait quelque acte utile et digne de mé- 
moire, ils font faire une musique propre à en conserver la mé- 
moire, et le mérite de leiir musique correspond à celui de leurs 
actions. 

Les cinq Ti et les trois rois, n'ont point adopté la musique 
de leurs prédécesseurs, parce que leurs temps et leurs actes 
ont .été très différents. 

En outre, la succession et la différence des saisons produi- 
sent nécessairement une différence des musiques selon le mo- 
ment où chacune est composée. 

La composition de la musique a été inspirée par l'har- 
monie du ciel, de la terre et des grands corps, comme des phé- 
nomènes athmosphériques. 



C'est Shun qui a inventé le luth à 5 cordes; son ministre 
K'uei composa, le premier, la musique destinée aux princes 
vassaux et dont Tempereur leur accordait le privilège en signe 
de sa satisfaction pour leur bon gouvernement et l'heureux 
état de leurs peuples. Aussi pouvaient-ils user d'un nombre 
plus ou moins grand de danseurs ou de musiciens, selon que 
leurs mérites avaient atteint un degré plus ou moins élevé. 

La musique de Tao élait brillante comme les mérites de 
son auteur; celle de Hoang-ti achevée en tous points, attei- 
gnant tout comme sa vertu. Celle de Shun témoignait qu'il 
continuait le règne de Yao et sa grandeur. Celle de Yu était 



V. — Coup d'ceil historique. 
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grande et noble; elle atteignait l'éclat de celle de ses deux 
prédécesseurs. Celle des Yin et des Tcheou, de Tang et de 
Wu-Wang, atteignait le point suprème parmi les actes des 
hommes. 

La musique des rois est en tout conforme à leurs senti- 
ments; noble, ardente, violente, languissante, négligée avec 
leur conduite. C'est pourquoi les rois sages y apportaient tant 
de soin, afin quelle fùt propre à taire naìtre chez le peuple 
des sentiments vertueux et généreux, et n'inspiràt ni licence, 
ni amour de la volupté, ni colère, ni aucun autre sentiment 
mauvais. 

L'exécution des morceaux de musique avec pantomime est 
une représentation des grandes scènes de la nature. 

Le chant avec ses modulations qui commence, l'aecompa- 
gnement des luths qui l'embellit, le mouvement des armes, 
l'ornement des plumes et bannières, les flùtes et les fifres qui 
les suivent, tout cela met en scène l'éclat de la vertu, de la 
puissance de la nature, et provoque l'action harmonique des 
quatre énergies, mettant ainsi en évidence le principe rationnel 
de la nature des étres. 

La beauté, la grandeur des scènes musicales, leurs différents 
actes, leurs successions, leurs mouvements de va-et-vient tour- 
billonnants, nous représentent le ciel, la terre, les saisons, le 
vent, la pluie etc. 

Quand la composition musicale est parfaitement réglée, que 
tout s'y harmonise, se succède sans déviation, sans arrèt, alors 
les relations entre les hommes sont pures, les sens per^ivent 
avec acuité, le sang et les agents physiques sont calmes et 
en harmonie; tout, sous le ciel, est paix et bonheur. 

VI. — Exécution musicale. 

Les exécutions musicales procédaient de la manière suivante: 
Le tambour donnait le signal. 

Les pantomimes exécutaient trois pas pour montrer la na- 
ture de la scène qui allait étre représentée. 

Cela se faisait une première et une seconde fois. 
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Alors la pantomime s'exécutait complètement, et quand elle 
était finie ses acteurs retouraaient à leur place. 

Dans V ancien temps, les acteurs avanjaient et reculaient 
ensemble, en bel ordre; la musique était harmonieuse, juste 
et large. Elle comme^ait après le signal donne par le tam- 
bour; le gong en annonjait la fin. Les instruments à corde, 
comme ceux à vent ou à gourde, les cloches, tous se réglaient 
sur ces avertissements. Aujourd'hui 1 il n'y a plus d' ordre dans 
les mouvements : la musique est altérée, la corruption n'a plus 
de terme. 

Les acteurs sont mème des nains, de vrais singes ; on y 
mele filles et gar9ons; on n'y reconnait plus les pères et les 
fils. Cette musique n'est pas digne qu'on en parie 1 . Ce qui 
vous plait, ces airs sont mauvais et corrompus. Ceux de Tcheng 
sont mauyais et corrompent le coeur. Ceux de Song ne parlent 
que de plaisir et de femmes, et submergent l'esprit (dans la 
chair). Ceux de Wei sont violents et troublent l'esprit. Ceux 
de Tsi sont pleins de violence et d'orgueil et rendent l'esprit 
superbe. Tous les quatre corrompent par le plaisir des sens 
et détruisent la vertu. On doit les éviter. 

VII. — Nature des divers instruments. 

Les divers genres d'instruments dont il est fait usage dans 
la musique des cours et des temples, ont chacun leur nature 
et leurs vertus propres. 

Les cloches ont un son métallique qui forme appel, ordre. Cet 
ordre impose sa volonté stricte qui s'empare de l'àme et la 
remplit de sentiments courageux. 

La pierre sonore a un bruit aigu qui produit la distinction, 
la séparation. La séparation va jusqu'à la mori La pierre 
sonore fait penser à combattre au perii de sa vie. 

Le son de la soie (des instruments à corde) est plaintif; 
par là il produit la modération des sentiments et la réflexion. 



1 Ces paroles sont mises dans le bouche du disciple de Kong tze, 
Tze hia, qui les adresse au prince Wen de Wei. 
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Le bambou a un bruit de vagues qui suggère le rassem- 
blement. Il inspire l'idée de la réunion, de rassembler le peuple 
pour l'entretenir. 

Les tambours et les gongs excitent le mouvement par leur 
retentissement, par leur son surexcitant. 

Telles sont les idées, les sentiments, les actes qu'inspirent les 
divers instruments de musique. 



Nous nous arrèterons à ce point. Le reste du Yo-ki est 
rempli par une explication de la pantomime représentant la 
lutte de Wu-Wang contre le tyran Sheou, explication attri- 
buée à Kong-tze ; puis par une courte dissertation sur les mé- 
rites de la musique qui ne nous apprend rien de nouveau. 

Ce qui précède suffit pour donner une idée complète des 
conceptions chinoises. Aller au-delà serait fatiguer inutilement 
les lecteurs qui ont pu suivre jusqtfici. 



C. de Harlez. 
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INTORNO 



ALLA LEGGENDA DI SEMIRAMIDE 



Abbiamo intitolato questioni il presente studio perchè non 
ci si attribuisca l'intenzione di esaminare nella totalità sua 
la leggenda di Semiramide *. È troppo grande, per comune 
consenso, la confusione che regna nelle notizie classiche intorno 
alla famosa regina di Babilonia perchè possa riuscire al cri- 
tico di esporre la leggenda nei tratti primitivi, o di ricostruire 
il mito che forse si nascose sotto le tradizioni greche. Quindi 
noi non studieremo se Semiramide sia Afrodite o altra dea, o 
come si accordino le età diverse attribuite alla sovrana di Ba- 
bilonia da Ctesia e da Erodoto, o chi fosse Nino e in qual 
relazione colla regina. Vogliamo invece dimostrare che essa 
rappresenta il tipo del monarca assiro-caldeo, e che le sue im- 
prese guerresche e le opere architettoniche attribuitele, sono 
quelle per cui si segnalarono i re più potenti. Possono variare 
i particolari del racconto, può Ctesia trovarsi in antitesi con 
Beroso, Diodoro con Erodoto, ma nelle informazioni dei clas- 
sici intorno a Semiramide, sebbene quasi tutte senza ombra 
di esattezza cronologica o di verità nel racconto letterale, sen- 
tiamo come un'eco fedele delle iscrizioni di Asurbanipal e di 
Nabucco. La critica che suole con facilità rigettare nel regno 



1 Non sono riuscito con mio dispiacere a procurarmi l'opuscolo, oggi 
raro, di Fr. Lenormant: La légende de Sémiramis (Paris, 1873) che tratta 
l'argomento in special modo dal lato mitologico. 
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della favola le narrazioni dei Greci sull'antica Mesopotamia 
trascura generalmente un fatto, che cioè se essi variarono fan- 
tasticamente le notizie a loro tramandate su Ninive e Babi- 
lonia, conobbero più di quello che non si pensi il carattere 
delle civiltà sorte in riva all'Eufrate e al Tigri. Per gli scrit- 
tori classici vale quello che si ammette generalmente per i 
profeti e per Daniele; nel parlare dell'impero assiro-caldeo 
greci e romani serbarono, come gli scrittori dell'Antico Te- 
stamento, la verità storica, per quel che concerne il fondo dei 
loro quadri, il teatro degli avvenimenti. Spetta però alla cri- 
tica di ben distinguere dagli elementi fantastici i reali, di 
separare quanto apparisce resto di tradizioni autorevoli da 
quanto l'ignoranza o la vanità fecero aggiungere a quelle tra- 
dizioni. 



Semiramide adunque, la divina figlia di Derceto, è per gli 
scrittori classici la personificazione della morarchia assiro-babi- 
lonese nel periodo della sua massima potenza. Ecco perchè la 
sua figura si confonde con altre di Dei o di re a cui Babilo- 
nia doveva la propria gloria. Così disputano i Greci se a Semi- 
ramide o al sommo Dio dei Caldei sia da riferire l'edificazione 
della metropoli, in specie le mura e i giardini pensili. Taluni 
attribuiscono le maggiori meraviglie di Babilonia a divinità; 
non vi ha però si può dire opera celebre negli edifizii della 
Caldea, come i due palazzi, un ponte, una galleria subacquea, 
un serbatoio, le dighe presso l'Eufrate, un tempio di Belo, 
un obelisco \ al cui ricordo non sia collegato quello dell'antica 
regina 2 . Le leggende di altri illustri fondatori e restauratori 
delle città mesopotamiche, quella di Sardanapalo compresa, 
vengono a confondersi con quella di Semiramide. Secondo Fenice 



1 Diod. II, 11. L'obelisco, come tutti sanno, è forma rarissima in 
Assiria. Se ne ha però qualche traccia, e quello famoso (però di dimen- 
sioni assai piccole) di Salmanasar II si conserva oggi al museo Britannico. 

2 I testi principali che provano questi scambii commessi dagli an- 
tichi scrittori sono citati da L. Georgii, in Pauly, Realencycl. voi. VI, 
parte I, (Stuttgart, 1852) pp. 966 e 968. 
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di Colofone 1 sulla tomba che a Ninive passava per quella 
dell'effeminato re Assiro si conservava un'iscrizione di Nino. 
La Nitocri di Erodoto ci fornisce un ulteriore esempio di cotali 
incertezze degli storici greci o della tradizione. Il padre della 
storia 2 narra una burla da Nitocri preparata ai suoi succes- 
sori, mentre Plutarco 3 riferisce lo stesso aneddoto a Semira- 
mide. La così detta veste medica che si voleva inventata in 
Asia assai anticamente per nascondere le forme femminili, 
risaliva, secondo Diodoro, alla sposa di Nino, altri l'attribuiva 
a Medea 4 , altri ad una oscura Atossa 5 . Qualche volta tro- 
viamo storici che accettano in tali dispute l'autorità di un 
loro predecessore, rifiutando quella di un altro, senza che le 
ragioni di tali preferenze si indovinino. Beroso 6 ad esempio 
tende a negare a Semiramide la gloria che Diodoro le con- 
cede di essere l'editìcatrice di Babilonia. Per chi non prende 
alla lettera i racconti delle opere di Semiramide la disputa 
è indifferente; non così però il parallelismo che gli scrittori 
classici direttamente o indirettamente pongono tra la grande 
regina da un lato, e Dei o sovrani della Caldea dall'altro. Spe- 
cialmente per l'opera delle mura babilonesi considerano Semi- 
ramide pari a Nabucco e al Dio Belo 7 . Non rinunzian per 
questo a rappresentarsi la loro eroina come realtà storica ; ma 
ci sembra già molto che i Greci a cui forse in modo mediato 
eran note le iscrizioni babilonesi e che dovevano leggere e 
rilegger sempre gli stessi monotoni racconti delle opere dei 
babilonesi notassero fra i diversi re somiglianti tendenze e 
paragonassero. Il Movers 8 una volta tentò di spiegare con 
ragionamenti mitologici perchè la Semiramide di Diodoro si 



1 V. Athen. XII, p. 530, ed. Kaibel, Lipsia, 1890, voi. Ili, p. 170. 

2 Herod. I, 186. 

3 Reg. apopkth. s. Zefugapidog. 
* Strab. XI, 13. 

5 Hellanic, Fragra. 163 b.: ed. Didot, Fragmm. histt. graecc. I, p. 68. 
Cf. Georgii, 1. e, p. 967. 

6 V. Jos. contra Ap. I, 20. Cf. Euseb. Chron. I, 70. 

7 Euseb. Chron. I, (ed. Schcene), pp. 39 e 47. 

8 Cit. dal Georgii, Pauly Realencycl. V, (Stuttgart, 1848) p. 663. 
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identifichi o si confonda colla Nitocri di Erodoto. A noi non 
sembra necessario risalire a ragioni mitologiche. Basta notare 
che i sovrani della Caldea edificatori per eccellenza e abbel- 
litori di Babilonia dovevano ridursi tutti a un tipo e confon- 
dersi nella mente dei Greci. 



Le vicende di Semiramide in quanto ci è data dagli autori 
classici come una delle fondatrici della monarchia Caldea 
hanno riscontro colle più celebri di altri sovrani di Babilonia. 
Una graziosa leggenda parla della fanciulla abbandonata dalla 
madre, esposta e nutrita miracolosamente dalle colombe; e 
Sargon è anch'esso abbandonato e salvato da sconosciuti. Da 
un lato dunque il re antichissimo che può dirsi uno dei costi- 
tutori del regno, dall'altro la regina cui toccò in sorte, la me- 
desima gloria, hanno un'infanzia in gran parte simile e por- 
tentosa. Chi ricorda le origini di tanti re illustri, Romolo, Ciro, 
Edipo, fra gli altri, vedrà nelle due tradizioni qualche pura 
coincidenza e nulla più; ma fra tante leggende che giunsero 
all'orecchio dei Greci quando alla corte persiana o altrove il 
romanzo di Semiramide si componeva, quella di Sargon non 
potè più direttamente concorrere ad arricchire le conoscenze 
di Ctesia? Ad ogni modo leggendo oggi Diodoro, Erodoto, 
Strabone, Polieno e quanti altri scrissero della sposa di Nino, 
Migliori materiali ci sono offerti per un confronto fra docu- 
menti greci e assiro-caldei. Semiramide attende più volte ad 
opere architettoniche e idrauliche 1 e le iscrizioni di Babilonia 
da Chammurabi fino a Nabonid abbondano di ragguagli su tal 
genere di lavori, specie per la grandiosa rete di canali for- 
mata intorno all'Eufrate; i monarchi assiro-caldei lasciano 
nelle più lontane contrade conquistate le loro imagini e stele 
commemorative 2 e questo è appunto il genere di memorie di 
cui l'antica conquistatrice avrebbe empito il continente asia- 



1 Diod. H, 11, 14 ecc.; Diod. II, 13. 

2 V. per es. Fragmm. histt. graec. II, p. 504. 
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tico l . La descrizione che Diodoro ci ha dato del monumento 
alpestre di Semiramide nella Media a Bagistan 2 e quelle che 
leggoùsi presso gli archeologi moderni delle rupi di Behistan 
e di Bavian tanto si rassomigliano che è forza concludere per 
la reale esistenza di sculture sul Baylaxavov oqog. Resterebbe 
a vedere soltanto, il che non scema l'importanza della notizia 
fornita da Diodoro, se egli o lo scrittore da lui consultato 
errarono riportando alle origini della monarchia monumenti 
rupestri dell'epoca persiana. Si trova menzione in Diodoro di 
due porte di bronzo 3 costruite dalla figlia di Derceto agli 
ingressi del suo lago ; e le meravigliose porte di Balawat ulti- 
mamente scoperte fanno riscontro alla notizia dello storico 
greco. Nel tempio di Giove (Belo) a Babilonia si vedeva una 
imagine di Ehea con due leoni alle sue ginocchia, gruppo al 
quale nelle rappresentazioni della gliptica assira non mancano 
parallelismi. Come accessorio della statua di Bhea 4 son nomi- 
nati o(f€ig vnsQusyé&sig àqyvQÓt 5 , e serpenti divini usati pro- 
babilmente come talismani figuravano nei templi di Babilonia 
descritti dai documenti del nuovo impero caldeo. Semiramide 
costruiva (parla sempre Diodoro) con mattoni e bitume 6 , e 
tutti i viaggiatori hanno riscontrato la parte grandissima che 
ebbero questi materiali negli edificii antichi della Babilonia, 
paese quasi interamente 7 privo di pietra dura. La regina di 



1 Diod. II, 13; Mosè di Corene I, 16; Isidori Characeni Mansiones 
Parthicae, 5, in Geographi graeci Minores, ed. Didot-Mùller, I, p. 250 ; 
Eust. ad Dionys. Perieg. 988, op. cit. I, 388; cf. ibid. p. 455. 

* II, 12. 

3 II, 9. Cf. anche II, 8. Non è chiaro se si trattasse di porte inte- 
ramente metalliche o di rivestimenti. 

4 Diod. II, 9. Così questa statua come quella di Giove e di Giunone, 
formate di placche metalliche battute al martello, oggi che conosciamo 
i lavori di Balawat, non ci appaiono opere impossibili per i babilonesi. 

5 Diod. Il, 9. 

6 Diod. II, 7, 9, e cf. 12: ina kupri u agurri, passim nelle iscri- 
zioni babilonesi, p. es. Rawl. Cuneif. Inscrr. voi. V, 34, 29. 

7 Quasi interamente perchè, per es., il ponte di pietra sull'Eufrate 
è difficile imaginarselo d'altra materia che di pietra. Così osserva giusta- 
mente il Perrot. 
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Babilonia faceva da paesi lontani e nordici trasportare nei 
suoi dominii un blocco destinato alla formazione del suo obe- 
lisco, fatto che deve essersi più volte rinnovato perchè il suolo 
caldeo non offriva da Bagdad al mare altro che argilla. Semi- 
ramide fondò nel corso delle sue conquiste una cittadella a 
cui dette il proprio nome e Sargon, Asarhaddon e altri re 
fecero altrettanto secondo che le cronache assire ci informano. 
La compagna dissoluta del re Nino si dava con passione agli 
esercizii della caccia; la raffiguravano à<p y ìnnov ndqòaXiv 
àxovTÙCov<sa mentre il suo sposo appariva nelle opere dell'arte 
antica naitov ex xsiqòg Xéovva Xóyxj] 2 . Ora chi può aver visi- 
tato una volta i bassorilievi di Asurbanipal nella hunting-room 
del Museo Britannico senza ricordare quelle espressioni di Dio- 
doro? Tutti insieme questi raffronti 3 , che, presi singolarmente 
mancherebbero di valore, bastano a dimostrare che le caratte- 
ristiche di Semiramide furono tolte ai più noti conquistatori 
dell'antichità, compresi, oltre ai nominati, Sesostri e le Amaz- 
zoni ai quali essa fu infatti avvicinata. 



1 V. per la tradizione armena di questo fatto in ispecie, Mar Apas 
Catino, in Fragm. histt. graec, voi. V, parte 2 & , p. 52. 

2 Diod. II, 8. Cf. Aelian. Var. kist. XII, 39. Prima dei recenti studii 
sulla gliptica assiro-babilonese si era osservato che molte pietre incise 
provenienti dalla Mesopotamia rammentavano lefxiQapig à(p l'nnov nag- 
àaXiy àxvoxiCovaa : (vedi L. Georgii in Pauly's Fncycl., VI, parte I, 
(Stuttgart. 1852) p. 970, e ivi citato il Miinter). Si tratterebbe di divinità 
montate sulla pantera, soggetto che veramente si allontana un po' troppo 
da quello di Semiramide àq? Vnnov n. ax. Intorno alle divinità assire 
montate sopra animali ci permetta il lettore di citare il nostro studio: 
La questione dei cherubini nella Zeitschrift far Assyriologie, 1891, 
pp. 124-140. 

3 Di un ultimo ravvicinamento che saremmo tentati di fare lasciamo 
giudici gli assiriologi. Tra i nomi delle porte di Babilonia che ci ha tra- 
mandato Erodoto vi ha quello di porta di Semiramide. Ora le iscrizioni 
dal canto loro ci danno i nomi originali delle porte della metropoli e 
troviamo fra essi: Nana sdpikat UbUa « la dea Nanà prostra coloro 
che la assalgono ». La denominazione erodotea ha forse qualche relazione 
coll'altra, se è vero che la Dea Nanà è in sostanza, come una forma di 
Istar, identica a Semiramide. 
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Una opinione generalmente ammessa oggi è che le leg- 
gende di Semiramide fossero da Ctesia elaborate alla corte dei 
re Persiani, per glorificare questi monarchi e farli apparire ab 
antiquo e di diritto dominatori di tutta l'Asia. L'Asia avrebbe 
obbedito nei primordii della storia a un solo scettro: quello 
di Nino e della sua sposa: dunque era giusto che anche i 
successori riunissero tante e così potenti contrade sotto il loro 
dominio. A dimostrare tale diritto tendeva, secondo un illustre 
storico *, la leggenda di Ctesia in gran parte raccolta da Dio- 
doro. Fino a un certo punto l'idea è accettabile. Ma anche i 
ricordi della più antica età babilonese dovettero concorrere 
alla formazione dei racconti di Ctesia. I conquistatori assiri 
si spinsero nella via delle loro spedizioni militari assai oltre 
verso l'Oriente. Tiglathpileser III per esempio, penetrò fin nel 
cuore della Media ; Sargon, Asurbanipal abbracciarono coi loro 
imperi una parte estesissima dell'Asia. E non sembrerebbe ir- 
ragionevole il supporre che la stessa tradizione caldea esage- 
rando l'importanza di tali conquiste attribuisse agli assiri 
guerre in quasi tutta l'Asia, fino nelle Indie, e la sottomis- 
sione delle maggiori monarchie 2 . Gli scrittori classici fecero 
correre Nabucodònosor dall'estremo occidente, dalle colonne 
d'Ercole, alla Persia, all'India, alla Battriana. Siffatta è la 
sorte di tanti e tanti despoti del mondo orientale 3 , Semira- 
mide compresa, alla cui glorificazione però i Greci trovarono 
materia nei racconti propagati dall'orgoglio nazionale caldeo 4 . 



1 Lenormant-Babelon, Histoire ancienne de V Orienti. IV, pp. 117-118. 

2 V. Langlois, in Fragm. histt. graecc, ed. Didot-Mùller. t. V, parte 2 a 
p. 26; Lenormant-Babelon, ffistoire, t. IV, p. 125. 

3 V. per es. Plin. H. N. VI, 16 dove si parla di Semiramide, Ales- 
sandro e Ciro. 

4 Si badi bene che noi non sosteniamo avere i Sargonidi o i loro 
antecessori avuto relazioni dirette coir estremo Oriente e coli 1 India in 
special mode Già il Delitzsch (Wo lag das Paradies? pp. 98-101) ha 
rilevato molti fatti che contrastano con questa ipotesi. Quello che sì è 
detto inoltre della menzione nelle iscrizioni cuneiformi del XIV secolo di 
una regione Turu-ki, finora non identificata con alcun paese della geo- 
grafia moderna, poi la voce babilonese ma-na (mina, una misura) che si 
vorrebbe ritrovare nell' India nei tempi vedici, la leggenda del diluvio che 

Ch'ornale della Società Asiatica Italiana. — VI. 13 
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Per stabilire a che età risalga il racconto delle conquiste attri- 
buite alla compagna di Nino, dovremmo precisare se la regina 
Sammuramatj menzionata dai monumenti come donna di 
palazzo (sposa o madre) di Eamman-nirari III (811-783) sia 
quella che originò la leggenda di 2€fit'Qanig presso Erodoto 
e gli altri storici. In altre parole prima di Sammuramat visse 
un'altra o più altre regine di questo nome? L'Hommel 2 tende 
a credere che il romanzo di 2€fi{Qafiig non abbia per fondo 
storico che la Sammuramat dei monumenti, e osserva che le 
conquiste di Eamman-nirari furono abbastanza considerevoli da 
potere essere col procedere delle età amplificate leggendaria- 
mente, e che la reggenza tenuta da Semiramide pel tiglio Ninyas 
risponderebbe a una reggenza di Sammuramat per Eamman-ni- 
rari, salito al trono molto giovane 3 . 



sarebbe stata importata néll 1 India da Babilonia, la relazione possibile del 
mito di Semiramide cambiata in pietra col mito di Siva e della sua sposa, 
la traccia ritrovata, come si afferma, in Babilonia di un legname indi- 
geno dell 1 India, costituiscono solo indizii di una conoscenza che i Caldei 
poterono avere dell 1 Oriente in genere, e spècie dell'India. Qualche sto- 
rico continua a credere che la narrazione di guerre - di Semiramide in 
Battriana contenga un fondo di verità -e lo desume dalla presenza del 
cammello a due gobbe sull'obelisco di Salmanasar. Ma in primo luogo la 
fauna del IX secolo av. C. non era precisamente l'odierna; poi rimane 
sempre qualche dubbio sulla posizione geografica del paese di Mu$ri 
donde sarebbero giunti a Salmanasar i detti cammelli, in ultimo luogo gli 
animali presentati come tributo al re assiro potevano esser nativi di una 
regione e donati da un'altra al vincitore. (Intorno alle possibili prove- 
nienze di codesti cammelli si veda Hommel, Geschichte Babyloniens und 
Assyriens, p. 603). Il Taylor (Journal of the royal Asiatic Society, t. XV, 
p. 264) e il Perrot (Histoire de VArt, II, p. 777) inclinano a credere al- 
l'esistenza di una strada commerciale fra la Babilonia e l'India. Tutto 
ciò resta allo stato di ipotesi. Contentiamoci di concludere però che molto 
prima dell'età di Ctesia a Babilonia poterono attribuire a Semiramide la 
gloria di una marcia militare fino alle Indie, a fine di accrescer fama ai 
successi di lei. 

1 Così LE. 35 no. 2, 9: (Mat ìkalli. 

2 Geschichte Bah. und Ass., p. 631. Cf. Perrot et Chipiez, Histoire 
de VArt II, 627-628. 

3 Si è osservato dal Tiele (seguito dall' Hommel, op. cit. 631-632) 
che l'apparizione in Assiria del culto di Nebo sotto Ramman-nirari pare 
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Tali ipotesi, checché se ne pensi, non tengono abbastanza 
conto di tutti gli elementi della leggenda. C'è una grande 
discordia, come sopra ricordavamo, tra Erodoto ed altri storici 
neir assegnare una data precisa all'antica regina 1 ; discordia 
tale che qualche critico è stato tentato di riconoscere due Se- 
miramidi in luogo di una 2 . Per recenti che possano essere le 
opinioni che assegnavano a Nino e alla sua consorte un'età 
assai più remota che l'VIIl secolo, alla critica non si può 
concedere verun diritto di scartarle, perchè le mancano i do- 
cumenti sufficienti a un serio esame. Conviene quindi confes- 
sare schiettamente che non sappiamo se la « donna di palazzo * 
di Kamman-nirari III abbia dato origine alle leggende greche, 
nè sappiamo quali parti del racconto Ctesia inventasse e quali 
modificasse. Fino al secolo XII una versione di Beroso era in 
possesso degli Armeni, e le tradizioni armene di Semiramide 
si diffondono su particolari omessi da altre forme della leg- 
genda. Vien fatto di pensare che qualche parte almeno delle 
narrazioni armene fosse tolta a Beroso, uno dei più autorevoli 
conoscitori delle antichità caldee. Inoltre si noti che Mar Apas 
Catina che tanto minutamente ci ha narrato gli amori e le 
conquiste di Semiramide, visitò, secondo che è tradizione, gli 
archivi di Ninive per incarico del re Valarsace. Di questo ci 
avverte Mosè di Corene ripetutamente e il suo racconto merita 
considerazione 3 . Talché, per riassumere la questione, se è vero 



derivar da parentele o relazioni di Sammuramat con Babilonia. Cosi spie- 
gano la gran parte serbata alla Semiramide greca nella storia babilonese. 
Dall'altro lato come questo si accorderebbe colla leggenda che fa nascere 
Semiramide in Siria? Secondo noi bisogna rinunziare a ogni tentativo di 
conciliare fra loro i particolari tramandatici sull'origine della Bea regina. 

1 V. le principali testimonianze raccolte da L. Georgii in Pauly Beai 
encycl. d. class. Altertwnsunssensch., Stuttgart 1351, VI, parte l a , p. 967. 

2 L. Georgii, 1. c. 

3 Un indizio del valore delle tradizioni armene mi sembra questo. 
Mar Apas Catina narra (Fragm. histt. graec. V, parte 2 a , p. 28) che nel 
palazzo costruito da Semiramide nella sua città dell'Armenia si ammirava 
una grotta destinata al deposito dei tesori. E questo racconto è eviden- 
temente connesso con tutta una leggenda perduta, ma che si rintraccia 
nella storiella Erodotea delle ricchezze di Nitocri (Herod. I, 187) e in 
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in massima che i Greci (e gli ebrei) non conobbero diretta- 
mente l'Assiria che da tempi abbastanza recenti, non solo re- 
stano a determinare gli elementi che nella leggenda di Semi- 
ramide si dovrebbero alla invenzione di Ctesia, ma non è esclusa 
la probabilità che molto nei racconti meravigliosi del medico 
greco derivasse da tradizioni assiro-babilonesi del secolo Vili 
o anche più antiche. 



Come tante figure della mitologia classica, Semiramide ac- 
coppia alla bravura nelle armi il più spiccato carattere di 
sensualità I critici hanno pensato a confrontarla con Afro- 
dite, hanno stabilito numerosi parallelismi fra il suo culto e 
quello di altre divinità asiatiche 2 . Kinviando il lettore a tali 
studii che si annoverano fra i più intricati nella mitologia 
comparata, noi tocchiamo soltanto due punti delle tradizioni 
sugli amori di colei « che libito fé' licito in sua legge ». Il 
primo è il raffronto tra Semiramide e Istar tentato dal Le- 
normant 3 , a cui si oppongono in parte il Dr. C. Adler e il 
Dr. Alfr. Jeremias 4 . Nella qual disputa se è vero che il rav- 
vicinamento proposto manca di prove assolute non è men vero 
che trattandosi di tradizioni provenienti da una medesima re- 
gione esso acquista una certa verosimiglianza. Per attenersi 
col Jeremias al partito più prudente basta rilevare le somi- 
glianze tra Semiramide e 1* forma speciale di Istar descritta 
nella tavola sesta dell'epopea babilonese. Il fatto venne fin qui 



quella simile di Plutarco {Reg. Apophth. sub 2&(MQàf4idog). Quando 
sotto Arsace il grande Mar Apas Catina frugò negli archivii di Ninive i 
documenti da lui studiati contenevano certo memorie di cui oggi non 
possiamo apprezzare il valore. 

1 La colomba passava anche presso gli antichi per uno degli uccelli 
più lascivi; ma non sarebbe lecito dedurne che il mito di Semiramide 
alimentata dalle colombe, che divennero poi simbolo di lei, fosse origi- 
nato dalla fama di dissoluta che ebbe la regina. Altrettanto appare arri- 
schiata l'opinione che dalla leggenda siano state prodotte le accuse di 
sensualità contro la consorte di Nino. 

2 v. L. Georgii, op. cit. p. 968. 

3 La légende de Sémiramis. Paris. 1873. 

4 V. A. Jeremias, Das babylonische Ni?nrodepos (Leipzig 1891), p! 69. 
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notato fuggevolmente In modo più speciale si può osservare 
questo : che Semiramide è la prima a fare proposte impudenti 
di amore ad Ara re di Armenia, come Istar, la quale si rivolge 
a Izdubar 2 dichiarandogli la sua passione per lui ; che l'una 
e l'altra offrono doni al loro diletto e gli promettono una 
grande potenza, che ambedue sono respinte, e l'affronto rice- 
vuto le rende furiose 3 . I baci di ambedue riescono funesti agli 
amati 4 , gli accoppiamenti che esse cercano sono spesso mo- 
struosi 5 . Istar amò Tammuz, ebbe l'aquila (?) 6 , il leone, il 



1 Op. cit. p. 69. 

2 Continuo a scrivere Izdubar per seguire l'uso comune degli assi- 
riologi, quantunque non mi sia ignota la lettura proposta con eccellenti 
ragioni dal sig. Pinches (Gilgamèt = rikyctfxog). 

3 L'importanza di questi ravvicinamenti è così grande che non posso 
astenermi dal riferire i testi paralleli. Fragm. hist. graec, t. V, parte 2 a , 
p. 26 (Mar Apas Catina): « Sémiramis mùrissant en sùrete sa passion, 
envoie des messagers au bel Aia avec ,de riches cadeaux, accompagnés 
d'instantes prières, de promesses magnifiques pour l'engager à venir la 
trouver à Ninive, à l'epouser et à regner sur tout l'empire de Ninus, ou 
seulement à satisfaire son ardente passion, et à retourner ensuite en paix 
dar.s ses propres états comblé de présents » . Cf. il racconto più breve del 
Pseudo-Agatangelo, ibid. p. 197. E nell'epopea di Nimrod (Jeremias, op. 
cit. p. 24) si legge : « Nach der Gunst des Izdubar erhob die Augen die 
gewaltige GOttin Istar: ' Koram, Izdubar, sei mein Gemahl, deine Liebe 
gieb mir zur Geschenk; du sollst mein Mann sein, ich will dein Weib 
sein; ich will dich stehen lassen auf einem Wagen von Edelstein und 
Gold dessen Ràder von Gold, dessen HOrner von Saphir (?) sind, grosse 
kudanu-Lòwen (?) sollst du anspannen, unter Wohlgeruchen der Ceder 
sollst du einziehen in unser Haus; wenn du Einzug hàltst [in] unserem 

Haus, so sollen deine Fiisse kiìssen, es sollen sich [beugen] vor dir 

Ktfnige, Herren und Fiirsten [alles was hervorbringt (?)] Berg und Land, 
sollen sie bringen als Tribut ». (Trad. di A. Jeremias). 

4 V. nell'epopea di Izdubar (op. cit. p. 24) come questo eroe descrive 
la triste sorte dei favoriti di Istar e cfr. (osservazione del Dr. Jeremias) 
Diod. II, 13. Lo stesso Izdubar deve in gran parte le sue disavventure 
alla collera della Dea da lui respinta. Istar fra i suoi amanti ha anche 
un pastore; un pastore ha qualche parte nella vita di Semiramide, ma 
le circostanze dei due racconti sono trojppo diverse. 

5 Secondo Giustino (I, 2, 10) e Agathias (II, 62) Semiramide propone 
l'incesto al proprio figlio da cui viene uccisa. 

6 Nel testo dell'epopea l'espressione che traduciamo aquila è oscura. 
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cavallo, fra i suoi favoriti ; di Semiramide narra Giuba, citato 
da Plinio 1 che fu presa da passione ardente per un cavallo. 
Sfortunatamente nel passo dell'enciclopedista latino la lezione 
corretta non si può fino ad ora stabilire perchè alle parole 
« equum adamatum a Semiramide usque ad (in) coitum Juba 
auctor est » si trovano sostituite in alcuni manoscritti « usque 
ad rogum » , rimanendo identico il resto della frase. Ambedue 
le varianti meritano però attenzione, e vogliamo dirne due 
parole entrando così nel secondo dei punti sopra accennati. 
Si tratta di due diverse tradizioni. I racconti di Diodoro sulle 
dissolutezze di Semiramide giustificano abbastanza chi le at- 
tribuì un mostruoso connubio. Quanto poi alle parole ad rogum 
usque le spiega Igino 2 con pochissimi ma chiari accenni : 
u Semiramis in Babylonia, equo amisso, in pyram se conjecit * . 
Dato pure che Plinio abbia sempre ignorato questo tragico 
episodio e che perciò la seconda delle lezioni nel passo addotto 
sia assolutamente da rifiutare, il testo del mitografo latino 
prova l'esistenza in Babilonia del barbaro suicidio del rogo. 
Semiramide che si getta nella pira, richiama alla memoria 
Sardanapalo : e in tale caso non si ha da fare con uno scambio 
di nomi in una medesima tradizione, ma di due diversi rac- 
conti, due dei molti che dovettero correre fra i Greci intorno 
a quell'orribile specie di morte volontaria 3 . 



Si tratta senza alcun dubbio d'un uccello. V. Paul Haupt, Ber Keilin- 
schriftliche Sintfluthbericht (Leipzig 1881) p. 8, e Jeremias, op. cit. p. 24. 

i Hist. Nat. Vili, 64. 

* Hygin. Fab. 243. 

3 La realtà di siffatte tragedie è confermata dagli annali di Asurba- 
nipal (V. Cunei f. Tnscrr. of Western Asia V, 4, 50 e segg.) dove si narra 
che Samas-ìum-ukin si gettò nel fuoco quando vide disperata la propria 
causa di ribelle al re legittimo. Nella frase (lin. 51) ina mi-kit Wbi 
a-ri~ri id-du-Su-ma ecc., qualcheduno interpreta « iddu » per « gettarono » 
e non « si gettò ». V. qui appresso Post-scriptum. Le linee 53-60 chiara- 
mente ci dicono che gli aderenti del vinto per viltà non si slanciarono nel 
rogo. Si trattava dunque di uno spontaneo sacrifizio della vita. Ora si do- 
manda se l'episodio di SamaMum-ukin è quello che ha originato la leg- 
genda di Sardanapalo. Così opina l'Haupt Zeitschrift fiir Keilschriftfor- 
schung II, 18, p. 282) contro il Lehmann (De inscriptionibus cuneatis quae 
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L'esame comparativo delle informazioni greche su Babi- 
lonia e delle iscrizioni cuneiformi assire conduce spesso a ri- 
sultati negativi; in alcuni casi invece, come i due ultimi citati, 
del suicidio di Semiramide e dei suoi impurissimi amori ap- 
pare manifesto che i classici ebbero talora fra le mani fonti 
ragguardevolissime per la storia della civiltà babilonese. Dio- 
doro, verbigrazia, ci parla della policromia dei mattoni sugli 
edifizii della Caldea (cfr. Fr. Eeber , Ueber altchaldàische 
Kunst., Zeitschr. f. Assyr. I, 295-296), dei giardini pensili 



pertinent ad SamaMum-ukin, Monachii 1886, p. 52, num. 4). Il problema 
esaminato per ogni verso sembra suscettibile di soluzioni affatto opposte. 
Non sappiamo come il Dr. Leumann giustifichi il suo scetticismo. Egli 
però potrebbe dire presso a poco: Zaoodovxivog e laQ&ayànaXXog sono 
due nomi che nessuno sforzo di filologi riuscirà mai a identificare: la 
leggenda greca attribuisce il suicidio nel fuoco a Sardanapalo o a Saracus, 
re di Assiria, mentre le iscrizioni parlano di un personaggio ben distinto 
e nemico di Asurbanipal che si vuole identico a Sardanapalo. Dall'altro 
canto si potrebbe opporre : che essendo stato Asurbanipal l'ultimo potente 
monarca dell'Assiria, il suo nome deve essere stato confuso dai Greci (la 
stessa sorte ebbero i nomi di Nabucco e di Semiramide) con quello di 
altri principi. L'Haupt non dice che la leggenda greca sia riproduzione 
del racconto assiro; dice: «die Sage von der Selbstverbrennung Sarda- 
napal's scheint mir auf eine Verwechselung mit seinem Stiefbruder Saos- 
[d]uchins zu beruhen » (Zeitschr. 1. e). Del resto la questione è subor- 
dinata a quella della identificazione di ZctQÒavdnaXXog con Asurbanipal. 
Dove prima di tutto quantuuque la voce laQ&avctnaXXog abbia una fiso- 
nomia assiro spiccatissima (= . . . iddina-pal f) non si saprebbe rendere 
uguale ad alcuno dei nomi di re assiri conosciuti. Per le somiglianze poi 
tra i caratteri di Asurbanipal e di Sardanapalo si inciampa dapprima in 
una grave difficoltà, che cioè la leggenda greca ha finito coll'ammettere 
l'esistenza di due Sardanapali (secondo Callistene era (ièt> dQaax^Qvov 
xai y€rvaìov f li'K'kov àè [iakaxóv) e la critica moderna ne scopre anche tre 
e quattro ! ! Ai sostenitori dell' identità rimane un espediente. Posson dire 
che sono i soli tratti del principe effeminato quelli che la leggenda greca 
tolse ai documenti assiri. Questo presso a poco ha tentato di fare il Tiele, 
affermando (Gesch. Ass. u. Bah. p. 403) che nei suoi annali Asurbanipal 
apparisce meno forte ed energico dei re suoi predecessori. La dimostrazione 
dell'illustre critico e storico olandese piena di fine osservazioni, merita 
di esser considerata attentamente, quantunque non sia, per la elasticità 
dei fatti esaminati, adatta a convincere tutti. 
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(cf. Lenormant Babelon, op. cit. V, 23) delle crudeltà in guerra 
commesse dal re Nino, che per noi è il rappresentante di un 
re assiro qualunque, del supplizio dell' accecamento in Assiria, 
della magia fra i babilonesi, e tutte le sue notizie nei monu- 
menti trovano pieno riscontro. L'etimologia che egli dà del 
nome di Semiramide (orofia Seiiigafiiv . . .xarcc Ttjv twv Svqwv 
óiàXsxTov naqiùvo pa<J \iévov ano twv n€Qi(fT€Qù)v) difficilmente 
può venir contestata e sostituita da una migliore, tenuto conto 
ancora dell'oscillazione fra le pronunzie Semiramis e Samiramis, 
e della somma licenza con cui i Greci ellenizzarono i nomi 
barbari 



Le poche iscrizioni di re Mesopotamici che i Greci preten- 
dono di aver conosciuto appaiono apocrife a chi studia la più 
elementare epigrafia assira 2 . Fa eccezione quella riferita da 



1 Diod. II, 4. Chi avesse vaghezza di vedere quali strane etimologie 
proposero fin qui i filologi di l'eftiQctpis (ovvero Samiramis ? = Sa-am- 
mu-ra-mat f) consulti, tra gli altri, Henr. Steph. s. ZefxiQafus ; Pauly Rea- 
lencycl, voi. cit., p. 968; Fragmm. histt. graecc. t. V, parte 2 a , p. 26 
nota 1; Ctesia, Fragmm., ed. Didot p. 17; Dalberg, Fundgruben des 
Orients, I, 209. Lenormant-Babelon, op. cit. t. V, p. 128 : 2€pÌQa(us = 
schem ràm « nome eccelso » (!). Le migliori interpretazioni sopravissute 
e che oggi si sostengono con buone ragioni sono 1) quella sopra detta 
di Diodoro: 2) quella proposta dal prof. F. Delitzsch: 2e(AÌQ«fAig = Sa- 
-am-mu-ra-mat = Liebhaberin von Wohlgeriichen (v. Jeremias, Das ba- 
bylonische Nimrodepos, p. 70: dove è citata anche la etimologia del 
Bertin, ZeutQttiLiig = Sumer, scritto due volte la seconda delle quali in- 
vertendo l'ordine delle lettere!!). Il sig. Jeremias ha addotto un passo 
dell'epopea di Izdubar che appoggia l'etimologia del Delitzsch. Nel poema 
stesso (p. 24) si legge anche il passo: « Du gewannst auch lieb einen 

Oberhirten , der dir bestandig Weihrauch strente ». Lo adduciamo 

pure a sostegno dell'etimologia del Delitzsch, ma con riserva, perchè la 
versione « Weihrauch » del sig. Jeremias non è del tutto assicurata. 

2 V. ad es. Strab. XIV, 9 e Athen. XII, 39; Athen. Vili, 14. Le 
due iscrizioni ricordate su questi monumenti che vennero confusi talora 
dagli antichi (vedi i testi che le illustrano raccolti da L. Georgii in 
Pauly Realencycl. voi. cit. pp. 764-765) non hanno per verità nulla che 
si accosti alla maniera dei documenti storici assiri. Il tono esortatorio 
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Polieno 1 e compendiante la vita di Semiramide. Non che essa 
sia autentica nella sua forma attuale. Mai uno scrittore greco 
la tradusse da originale assiro; il tono però di tutto il testo 
è orientale, e le cose dette da Polieno combinano tanto con 
quelle che i re assiro-babilonesi ci narrano nei loro documenti, 
che convien riconoscere l'iscrizione come derivata almeno da 
buone fonti. Semiramide non fa, come altrove Nino o Sarda- 
napalo, una professione di scetticismo o una predica morale; 
fa la propria apologia, si glorifica seguendo l'esempio di tutti 
i re assiri e parlando da sè stessa ai lettori del monumento. 
Le brevi note che seguono vogliono principalmente porre in 
rilievo le affinità tra il testo di Polieno e le iscrizioni storiche 
assire. 

Poi. Stratag. Vili, 26. « Ss^iCgafiig lovofiévr] tcov 2i- 
Qcéxcov rjxovcrs ttjv ànótixcxsiv xcà naqavxixa àvvTzóòrjTog [ir^óè 
rag TQÌ%ccq avanXe^afiévr^ ini ròv Tuófefiov è^rjXBsv ». Tale 
strano modo di descrivere la fretta della regina accorrente 
contro i ribelli ha un riscontro nell'iscrizione di Asarhaddon 
pubblicata nel voi. Ili delle Cuneiform Inscriplions, ta- 
vole 15, 16. Asarhaddon all'annunzio di un grave avvenimento 
dice ciò che egli non fece piuttosto che ciò che fece. « Un 
giorno o due non aspettai, non guardai la parte anteriore delle 
mie milizie 2 e neppure alla retroguardia, le forniture dei miei 
cavalli aggiogati, gli istrumenti di battaglia non raccolsi, le 
provvisioni per la mia marcia non radunai ecc. » 3 . Così la pre- 
cipitazione è espressa nel passo greco specialmente in dvvnó- 
órjTog e fir^dè rag TQÌ%ag ecc. Ai re assiro-babilonesi ogni 
tanto si presentava la necessità di queste rapidissime corse, 
per soffocare le rivolte dei sudditi più lontani, o per altre 



che assume Sardanapalo in una di esse (Athen. Vili, 14) non merita di 
esser paragonato con quello dei re assiro-babilonesi Eammannirari III, 
Nabonid ecc. 

1 Stratag. Vili, 26, ediz. Woelflin-Melber, p. 392 : (Leipzig, Teub- 
ner, 1887). 

2 Questa espressione probabilmente significa che non le passò in 
rivista. 

s Linn. 10-14. 
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cause politiche. È celebre la marcia di Nabucodònosor attra- 
verso il deserto d'Arabia da Pelusio a Babilonia. Del resto 
dell'episodio accennato da Polieno ignoransi i particolari. Va- 
lerio Massimo accenna qualche cosa di simile, IX, 3. ext. 4. 
«... Semiramis Assyriorum regina, cum ei circa cultum capitis 
sui occupatae nuntiatum esset Babylona deferisse, altera parte 
crinium adhuc soluta, proti nus ad eam expugnandam cucurrit, 
nec prius decorem capillorum in ordinem quam urbem in po- 
testatem suam redegit, quocirca statua eius Babylone posita 
est ilio habitu quo ad ultionem exigendam celeritate preci- 
piti tetendit ». 

« . . . Tjj iè (fT^lt] imyéyqan%ai xàòe » . L'uso dei monarchi 
assiri di lasciare nei paesi da loro conquistati stele comme- 
morative delle loro glorie fu generale e gli esempii abbondano. 
Vedi per esempio Asurnazirpal, (Bawl. Cuneif. Inscr. I, 19, 
97-99): §a-lam Sarru-ti-a hir-ba-a ipu-uS li-(i)-ta ìi ta-na-ti 
(ina Ubbì) a$-tu-ur ina kabal ìtcalli-$u u-te-si-iz [ab-nu~\ 
naru-pl.-a ipu-uS ta-na-ti gihru-ti±a ina Ubbi altur ecc. Cf. la 
medesima iscrizione, II, 91 ; III, 24-25 ; l'iscrizione di Salma- 
nasar II (III. E. 7-8) col. I, 50 ; II, 59-60 ; Sargon, grande 
iscrizione di Khorsabad, 53, ecc. Di Semiramide oltre alla 
presente memoria da Polieno descritta, Diodoro ricorda un 
testo più breve descrivente la bravura di lei in Media, II, 13 : 
* roTg tiàyfiaGi twv àxokovOovvTcov £vy[<av vnò rov nsdlov 
XcoGaGa tov TtQoeiqr^iiévov xQijfivòv óid tovtwv elg trjv ax^cJ- 
Qstav 7tqoaavé(ir t » . Questa sembra riferita indirettamente (non 
è in prima persona come sogliono essere le iscrizioni dei re 
assiri) ma ricorda, per il contenuto, molti documenti cuneiformi. 
Anche Sennacherib per esempio (I. E. 37, 63 b e sgg.) racconta 
il modo con cui si arrampicava nel paese montuoso dei KaUi. 

« 'E t uè yvvctixa (xtv rj (pvaig €7toCr]<l€v, eyco óè xolg egyoig 
toìv àya&ùv àvÓQciv ovóevòg x € ^Q m ' cysvó^rjv ». Cf. Dio- 
doro II, 7 : « C H óè 2€(iCQa[tig ovtra fieyalenC^olog xaì <pi- 
Aovrifiov/Lièvr] Tfi ió$j] tov fieftaGiXsvxórcc tzqÒ avTrjg i>7i€Q- 
&é0&ai A questa idea non abbiamo veramente saputo 
trovare nessun riscontro nelle iscrizioni, che di rado ricordano 
donne. In parte la frase di Semiramide richiama in mente i 
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confronti che i re assiri fanno di sè stessi con altri re, dicen- 
dosi « impareggiabili, senza rivali » : là Sanàn, Sa màhira là 
iSu ecc. Cf. anche III, E. 3, n. 6, lin. 7 : ta-mi-ih ha\Jti là 
Sanàri}, * possessore di uno scettro senza pari » . Qualche ana- 
logia con Semiramide come qui la troviamo descritta si ri* 
scontra in Zenobia, la regina di Palmira, rammentata da Tre- 
bellio Pollione, De trig. tyr., ce. 27 e 30. Ella fu reggente 
per Timolao ed Erenniano, prese parte « viriliter » ad adunanze 
politiche e « diutius quam foeminam decuit rempublicam obti- 
nuit ». Fra i suoi antenati vantava Semiramide (c. 27, Trebell.), 
forse riconoscendo alcuna affinità fra i proprii casi e quelli 
dell'antica regina babilonese ; perchè era « historiae orientalis 
ita perita ut eam epitomasse dicatur » (Trebell. c. 30). 

« 'Eyw Nivov fta(nXev(ra<rcc, ngòg h'm [lèv SoQMSa noxa[iòv 
c Ivccfidvif]v, UQÒg óè [létiov rjXiov Ttjr (psQovaav hftavcoTÒv 
xal GfivQvaVy cercò óè %€i[i(i)vog 2dxag xal 2óyóovg » . È fre- 
quente nelle iscrizioni assire la menzione dei punti cardinali ; 
i re si chiamano sovrani delle quattro regioni, per indicare la 
totalità o la massima parte delle contrade su cui essi domi- 
nano. Si servono anche dell'espressione iStu §it SamSi adi irib 
SamSi « da oriente a occidente » . Per es. v. Asurnazirpal, III. 
E. 4, n. 8, 69 b, ecc. ecc. 

« . . . d-àXatiGav tiqÓtsqov ovóèig ^AGGvqmv sìóev, syoò óè 
rhGGccQccgy aig ovx è'<Tn tiÓqQù) neXaGai ' zig yccQ avxàg ÒQfirj 
Tt€Qié%€i ... y>. I re assiri rammentano qua e là di aver con- 
quistato regioni non ancora visitate dai loro predecessori. Ecco 
alcuni esempii: Arsurnazirpal, iscrizione sopra citata I, E. 21, 
col II, 63: Éa ina Sarràni ab fa mamma * ina kiribSunu là 
ithu; cf. Asurnazirpal I, 50 cioè I. E. 18, 50. Salmanasar, III. 
E. 8, 71, dice: Sa ina Sarràni abi-ia mu-um-ma ina kiribSu là 
ithu. Non solo i re annunziano di essere stati i primi a visitar 
contrade, ma anche a ricever tributi, a udir menzione di una 
terra (Sa ina sarràni abf-a mamman là imhuru bilatsun 
ovvero là iSmu zikir màtìSunu), a far piantagioni in un dato 
luogo (Tiglathpil I, I. E. 15, 21 : Sa ina Sarràni abl-ia mah- 
rùti mamma là iSkupu). Cf. Zeitschr. f. Ass. II, p. 175, sgg. ecc. 

La frase assai difficile r(g yà<> aìràg ÒQfirj nsQitjH; si 
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trova tradotta in Lenormant-Babelon, op. cit. t. IV, p. 123: 
« tant elles etaient éloignées » , traduzione ripetuta a torto in 
molte opere. Per conto nostro confessiamo di non intenderne 
il senso. Una volta indotti in errore da queste versioni, senza 
avere esaminato nell'originale il testo di Polieno, paragonammo 
con questa frase le assire « $a aSarSu rùku. Sa aSarSunn 
ruìpu y> ecc. confronti che non reggono in alcun modo. 

<« IIoTaiiiovg tfvàyxaaa qsiv ottov flovXoifirjV} sftovXófiTjV óè 
ottov <Tvvé'(ffQ€ ». Cf. Strab. XV, 2. Fin dai più antichi tempi 
incominciò in Babilonia quel lavoro di incanalamento dell'Eu- 
frate che continuato fino all'età ultima dell'impero caldeo rese 
la bassa Mesopotamia uno dei paesi più fertili dell'Asia. Sono 
celebri le iscrizioni di Hammurabi (v. J. Menant, Tnscrtptions 
de Hammourabi, Paris, 1863), di Sennacherib a Bavian III. 
E. 14, quella di Nabuccodonosor detta iscrizione del canale, 
I. E. 52, n. 4. Vedi passim anche altre iscrizioni come L E. 67, 
6 b. ecc. Il Delitzsch, Wo lag das Paradies pp. 187-193 ha 
raccolto i nomi di una quantità di questi canali, di cui alcuni 
tolti da antiche liste compilate dagli stessi assiri. Certune di 
tali appellazioni come muballitat Sik-nat napiUi « vivificante 
tutto ciò che ha anima », nàr higalli « canale dell'abbon- 
danza », nuhuS niSi bàbilat mi higalli « fortuna del popolo 
e apportatore di acque di abbondanza » , mostrano come a Ba- 
bilonia si fosse persuasi che la prosperità del paese dipendeva 
da un sapiente sistema di irrigazione, da una rete di canali 
che si spargesse ottov (Swétfege. 

« . . yrjv ccxciqttov fóióa^a GjzetQeGdai ' TTOTafAoTg yào avxi]v 
bilama èiiotg » . Nelle iscrizioni storiche non troviamo così fre- 
quente la menzione di opere agricole intraprese dai re assiri. 
Nondimeno Asurbanipal, il re che portò la potenza di Ninive 
all'apogeo, e che riunisce in sè, come Semiramide, le migliori 
qualità dei dominatori della Mesopotamia, narra come le cam- 
pagne prosperassero sotto il suo reggimento. Il difficile passo 
a cui alludiamo si trova nel così detto Cilindro di Eassam 



1 V. Zeitschrift fùr Assyriologie, I, 32. 
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(Rawl. voi. V, 1-10) degli Annali, col. I, 41-50, dove quan- 
tunque la interpretazione letterale lasci fino ad oggi qualche 
cosa a desiderare (vedi frattanto la buona traduzione del 
Dr. Jensen nella Keilschriftlìche Bibliothek di Èb. Schrader, 
Berlin, 1890; voi. II, p. 157) il re dice in sostanza che salito 
lui al trono caddero piogge benefiche, le messi prosperarono, 
le raccolte furono abbondantissime. 

* . . àvàXmta xà T€(%r] nctQéGypv * néxqag àfiàxovg (fidrjoo) 
xaT€iQycc(Td{trjv ' óòovg è'repov iiioTq ò%ri\ia(Siv^ ag ovóè •d-rjQta 
óirjl&sv 1 9 . I passi che qui potremmo mettere a riscontro non 
si contano, Tiglathpileser e i suoi successori tutti parlando 
sempre negli annali dei loro regni di cittadelle fortissime da 
loro espugnate, di vie spianate con difficoltà. Citeremo solo 
alcuni frammenti. Tiglathpileser I. (I. E. 12, 53-57 b) : tu-ud-di 
rnar-§u-tz u ni-ri-bi-ti Éup-M-ka-a-ti M i-na mah-ra Sarru 
ia-um-ma lib-ba-M-nu là i-du-u- ar-hi id-lu-ti du-ur-gi la-a 
pi-tu-U u-M-U-ik; Asurnazirpal sgg. (I. E. 18, 45) dove si fa 
speciale menzione dei suoi carri da guerra costretti a traversare 
terreni scoscesi : gi-ri pa~a$-ku-ti Sadi mar$uti Sa ana mHik 
narkabàti u ummanàti là 8ak-nu ttttik. V. nella stessa iscri- 
zione II, 60, II, 63, II, 76. Quest'ultimo luogo merita di esser 
riferito perchè sembra proprio la spiegazione del come Semi- 
ramide apriva a forza nuove strade nei paesi da lei percorsi : 
« \J6~\iStu (alu) Za-am-ri a-tu-muS a-na Sadù La-a-ra Sadii-(ti) 
mar-§u(§i) Sa a-na mi-tiìc narkabàti ummanàti la Sak-nu ina 
karla-barti parzilli a-kis [77] ina ag-gul-(li) ivi a-kur » dove 
le parole ka-la-ba-tt parzilli e ag-gul-(li) tri, evidentemente 
forti arnesi di metallo adoperati a distruggere gli ostacoli, cor- 
rispondono al (fióìjQfp di Polieno. Cf. Salmanasar (III. E. 7) 
19 e sgg.; Nebukàdnezar, iscrizione della East-India House II, 
19 sgg. ecc. Il concetto espresso da ag ovóè tirata óirjX&tv è 
anche frequente nelle iscrizioni storiche; vedi Asurnazirpal 
(I. E. 18) I, 49: Sadu-u kima zi-kip patri parzilli 8i-(i)-su 
na-a-di u i§§ur Sami-i mut-tap-ri-Su ki-rib-Su là i-'-ru; 



i Cf. Diod. II, XIV. 
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« la cima (?) del monte (era) come la punta di un pugnale 
di ferro e non vi era alcun uccello svolazzante ». Cf. Salma- 
nasar (III E. 7) col. I, 19 e sgg. 

« . . xaì tù)v SQyoov %QÓvog /noi neQiGtiòg èyévsro noXvc, ov 
tfxavTfi xaì (piXoig éxccQvtfd^irjv ». Questa frase che riassume in 
qualche modo le idee che ebbero i Greci sulla sensualità di 
Semiramide mi sembra derivata da fonti meno pure che non 
il resto dell'iscrizione. Qualche rara menzione sui monumenti 
è fatta dei passatempi dei re; e Asdrbanipal fra gli altri si 
trova rappresentato nei bassoiilievi nell'atto di banchettare 
colla regina, ma nulla di tutto questo ha che fare colFespres- 
sione èxccQi<rd^irjv ecc. Essa si riconnette piuttosto per la sua 
lieve tinta di epicureismo con le iscrizioni di Sardanapalo 
sopra citate. Tuttavia vedi V. E. 1, 23: ina hidàti ri-$a-a-ti 
i-ru-ub ina bit-ridu-u-ti, « con allegria ed esultanza io entrai 
nell'harem » (?) *. Earamente i re assiri accennano ai beni della 
vita mortale (per es. tu-ub siri « il benessere del corpo » ), e 
sempre considerandoli (cf. l'idea ebraica) come un dono di Dio, 
siamo lontani dalla spensieratezza di un Sardanapalo. 



Post-scriptum: (v. pag. 198, nota 3). IddMu letteralmente 
non può interpretarsi che « gettarono lui » . * Si gettò » in as- 
siro sarebbe iddu ràmànSu o qualche cosa di simile. Questo 
non distrugge però nulla di quanto abbiamo detto sul suicidio 
nel fuoco. Nei Beitràge sur Assyriologie di P. Haupt e F. De- 
litzsch (voi. I. 248) trovo un passo kima Sa ina iMti nadù 
che forse è allusivo al supplizio o al suicidio nel fuoco : (IV. 
E. 3, 22 a). 



1 II significato preciso di bit-ridùti resta ancora a determinare. 
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Del resto non voglio conchiudere queste ricerche senza no- 
tare che non ho cognizione veruna dei due seguenti articoli: 
Sayce, The legend of Semiramis (Engl. hist. Rev., 1888, Jan.) 
e Gilmore, The origin of the Semiramis legend (ibid. 1887, 
Oct.). Il lettore me ne saprà scusare pensando alla immensa 
difficoltà che oggi, col crescere continuo del materiale sugli 
studi assiri, si incontra a tener dietro a monografie e a libri. 



Bruto Teloni. 




INTORNO ALLE PRETESE « BIBLIOTECHE » DELL'ASSIRIA 

E DELLA BABILONIA 



NUOVE OSSERVAZIONI 

Nella Rivista delle Biblioteche pubblicammo già una 
estesa monografia intorno a questo argomento 1 , rilevando le 
intemperanze di certi critici sulla questione molto oscura della 
esistenza a Ninive e a Babilonia di archivi e raccolte di do- 
cumenti in generale. Cercammo di dimostrare che a Kujunjik 
e altrove non poterono esistere che agglomerazioni di scritture, 
destinate a molti scopi, ma non mai a promuovere la cultura 
della nazione assira ; e che il più sicuro esempio di tali isti- 
tuzioni è l'archivio di Sennacherib e di Asurbanipal. Oggi, 
omettendo ogni ricerca su quello che i tedeschi chiamerebbero 
con parola da noi intraducibile, « das Buchwesen * nella Me- 
sopotamia, argomento pel quale andiamo riunendo da un pezzo 
materiali di studio, anticipiamo qualche osservazione di indole 
generale come commento all'articolo già citato. 

Si è molto parlato dell'esistenza nell'antica Asia e special- 
mente in Caldea di biblioteche; anche di biblioteche ante- 
diluviane ! Anzi un libro citato dal Graesel 2 porta questo 
curioso titolo : De bibliothecis atque archivis virorum darmi- 



1 Libri, documenti e biblioteche nell'antica Mesopotamia ; Bir. delle 
bibl. (Firenze, tip. Carnesecchi), 1890, A go sto- Settembre : anche a parte, 
ibid. tip. Carnes., 1890. 

2 Grundzuge der Bibliothekslehre : 2. Aufl., Leipzig, 1890, p. 13. Cf. 
Brunet, Manuel, t. Ili, p. 1287. 
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morum libelli et commentationes: cum praefatione de scriptis 
atque bibliothecis antediluvianis antehae edidit Joachimus 
Joan Maderus, Helmstadii, 1666. 4° ecc. Non so che cosa in- 
tenda l'A. di questa opera, che non riuscii a vedere, con que- 
ste sue bibliothecae antediluvianae ; ad ogni modo a chi cer- 
casse negli antichi storici menzione di documenti scritti prima 
dell'età del diluvio, non dovrebbe sfuggire il racconto di Be- 
roso sui libri seppelliti da Xisutro a Sippara poco innanzi 
al grande disastro 1 . I critici trovando ricordata fra le città 
della Caldea una Pantibiblia la hanno voluta introdurre nel 
racconta del diluvio babilonese; ma le varianti numerose di 
scrittura, come Pantibiblis, Pantibibla ecc. 2 , oppongono una 
prima e seria difficoltà a chi intende di dare di quel nome 
l'etimologia: città dei libri. In secondo luogo l'etimologia di 
Sippara da sepher « libro » è più amena che seria, perchè Si- 
par appare già come denominazione antichissima di codesta 
città famosa nei documenti cuneiformi, e Sipar non ha niente 
che fare col significato del sepher ebraico. Per quanto io so, 
finora in assiro non si è scoperta veruna voce che mostri la 
stessa radice e il medesimo significato di sepher. E d'altra 
parte Sippara potrebbe rendersi * la città dei libri » ? Gram- 
maticalmente parlando non ci sembra probabile ; mentre il fatto 
in sè stesso di denominare un luogo dai suoi prodotti, dalle 
cose che in maggior copia possiede non si dura fatica ad am- 
metterlo. Montando dal golfo di Suez verso il Sinai una delle 
vallate laterali che tagliano il piede della montagna ha rice- 
vuto il titolo di wadi mokatteb , « la valle coperta di scrit- 



1 V. Libri, documenti ecc. pp. 14 e segg. 

2 Fra le altre forme si trovano HavxipipUg , navrLpipXa: (v. Pape, 
Wòrterbuch d. griech. Eigennamen, s. v.). E fintantoché la vera lezione 
non sia assicurata, come cercheremo in una così incerta etimologia la 
conferma della leggenda di Xisutro ? Intorno a Sippara = Pantibibloi 
v. Marcus von Niebuhr, Geschichte Assur's und Babels (Berlin, 1857), 
p. 250 e 475, nota 4. L'identità fu già sostenuta dal Bunsen (Aegypten, 
V, 42) : il Niebuhr lo segue, ma senza nessuna dimostrazione (v. p. 250, 
Geschichte A. u. B.). 

Giornale della Società Asiatica Italiana. — VI. 14 
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ture » 1 e parecchi altri esempi simili a questo si hanno in 
Oriente e dappertutto. I ricercatori di biblioteche nell'Assiria 
e nella Caldea addurranno forse anche quello di Qiriath-sepher ; 
ma sfortunatamente tutto quello che si è detto di una libreria 
in Qiriath-sepher è congetturale. 

La scoperta celebre di Tell-el-Amarna ravvivò la fantasia 
di qualche critico. Provato che in Egitto esistevano archivi per 
conservare la corrispondenza dei Faraoni con ufficiali della 
Siria, si suppose che in Siria o altrove in Occidente, qualche 
cosa di simile dovesse ritrovarsi. A quale città si poteva più 
facilmente attribuire una libreria? A Qiriath-sepher « la città 
del libro » 2 . Il Sayce ha espresso più volte quest'idea, quan- 
tunque con riserva, e alla sua congettura come tale non si 
avrebbe nulla da opporre. Soltanto ci sembra che il dotto as- 
siriologo si avanzi un po' troppo nel dominio delle ipotesi 
quando dice che i documenti di Qiriath-sepher dovevano es- 
sere di argilla 3 , e la biblioteca doveva far parte del Santuario 
perchè la città portava anche il nome di T5H- Por risolvere 
questo problema ci mancano i dati come pure per sentenziare 
se archivii si trovassero a Gaza 4 , e quali nomi portassero 
nei documenti assiri di Kiriath Sepher o altre città sedi di 
pretese biblioteche 5 . Nella grande iscrizione di Assurnazir- 



1 V. J. Mohl, Vingtsept ans d'histoire d'études orientales (Paris, 
1879) T. I, p. 17. 

* Tale è la comune interpretazione, che si trova già nella Bibbia 
ed è seguita dal Gesenius e da ebraicisti antichi. Il prof. Moore però 
rigetta il significato di « urbs libri » e, proponendo la lezione Qirjath- 
Sephar, traduce « città del confine, del termine ». V. The Academy, 1890, 
Nov. 22, num. 968, p. 480. Per l'interpretazione biblica v. Giosuè XV, 
15, 16; Giudici I, 11, 12. 

3 Revue Archéologique, voi. XIV> p. 347. Questa è anche l'idea del 
Niebuhr, op. cit. p. 251. 

4 Rèvue Archéologique, t. cit., p. 362. 

5 II Sayce che ha studiato tra i primi le lettere di Tell-el-Amarna 
va cercando in esse il nome di nBD'rnp' V- Academy. Jan. 19, 1889, 
n. 872, p. 47 ; e Records of the Past {New Series) voi. II , pp. 58-59 e 
p. 64, voi. IV, p. 73. Per debito di giustizia avvertiamo che il Sayce dà 
le sue proposte di identificazioni come ipotesi senza molta importanza. 
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pai una regione (mat) o (shad) duppàni si disse che offriva 
un importante parallelo col nome Qiriath-sepher e simili; 
conviene rinunziare anche- a questa illusione perchè la lezione 
mat duppàni ( « contrada delle tavolette » ) è falsa e nel testo 
assiro sta chiaramente mat kalpani: (Assurn. Ili, 81) ì . 

Noi persistiamo a credere che il più chiaro esempio di li- 
brerie o per meglio dire di archivi a Ninive sia quello dei 
palazzi S. 0. e N. di Kujunjik 2 . La grande metropoli assira 
sembra fosse nota anche in tempi assai più recenti come luogo 
in cui meglio si conservavano le memorie storiche del passato. 
Narra infatti Mosè di Corene che Mar Apas Catina, un dotto 
siro vissuto nel secolo II av. C, per incarico di Valarsace o 
Mitridate I re d'Armenia si recò a Ninive presso Arsace il 
Grande a consultarvi gli archivii di quel re e studiare in essi 
la storia armena. E trovato un libro dal titolo «storia dei 
primi antenati » , tradotto dal caldeo in greco per ordine di 
Alessandro il Macedone, compilò su quello un nuovo lavoro 
che offrì al re Mitridate. Non ci sono ignoti i dubbii mopsi 
contro il racconto di Mosè di Corene, e contro il viaggio di 
Mar Apas Catina 3 . Ma la tradizione accennante agli archivi 



1 V. Sayce, Records of the Past, voi. IT, 71, e Knudtzon in Zeit- 
schrift fur Assyriologie, voi. VI, 11. Duppàni lesse il Dr. Peiser (Rei- 
linschriftliclie Bibliothek I, 108) per distrazione facilmente perdonabile, 
data la somiglianza dei segni kal e dup. Ovvero il Dr. Peiser attribuisce 
al segno kal anche un valore dup ? o crede la forma kalpani errore di 
qualche scriba? Intorno a un altro territorio mat lu-pa-ni che si inter- 
petrò anche come « paese delle tavolette scritte » v. il mio articolo sopra 
citato, pp. 15-16. 

2 Per la bibliografia intorno alla scoperta v. Libri, documenti ecc. 
pag. 47. Anche Giorgio Smith visitò nel palazzo S. 0. la così detta « li- 
brary-chamber n ma rese conto della sua esplorazione (Assyrian discove- 
ries, 7 a ed. 1884, London, p. 94) con parole troppo concise ed oscure. 
Dalle sue descrizioni però come da altre, risulta che le tavolette si tro- 
vavano ammassate dove il Layard le vide per la prima volta e non ordi- 
nate. Un disastro le aveva forse fatte precipitare da piani superiori, e non 
si può farsi un'idea di quello che dovevano essere dapprima questi « ar- 
chivi reali » o « stanze di ricordi » . 

3 Vedi i suoi frammenti raccolti in Mììller, Fragmenta historico- 
rum graecorum, T. V, parte 2 a , pp. 1-53. Il nome è scritto da altri Ma- 
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di Ninive non perde la sua importanza in nessun caso. Mosè 
di Corene li chiama archivi reali 1 , o semplicemente archivi, 
nè presso Mar Apas Catina vi si accenna solo incidentalmente, 
ma con notevole insistenza. Fra gli altri passi lo dimostra 
questo che riportiamo nella traduzione del Langlois 2 : « Si 
ces faits [si tratta della conquista di Ninive per opera dei 
Medi] chez les autres historiens sont rapportés différemment, 
ne t'en etonne pas, car comme plus haut dans les premiers 
chapitres nous avons blàmé les usages de nos premiers ancé- 
tres qui ne prenaient aucun souci de la science, il arrive en- 
core ici la mème chose. Les faits et gestes du pére de Nabu- 
chodonosor ont été consignés dans les annales et les registres 
de ses inspecteurs des memoriaux; or nos princes n'ayant pas 
songé à faire de mème, il n'y a eu de transcrit que les faits 
accomplis dans les derniers temps. Si on demande : 4 où donc 
avons nous trouvé les noms, les faits et gestes de beaucoup 
de nos ancètres?' je répondrai: 4 dans les anciennes archives 
des Chaldéens, des Assyriens, des Perses, à cause de la men- 
tion faite dans les écrits royaux des noms et des actes de nos 
aieux comme chefs de Vadministration, chargés par les rois 
du gouvernement general ' » . 

Del resto Mar Apas Catina non è il solo scrittore di cose 
assire che gli storici antichi ci rammentino come consultatori 
di archivi: v'è anche Cefalione 3 e, più celebre di tutti, Be- 



rappas, o Mar Ipas Catina. Per la storia della questione v. Victor Lan- 
glois nelle note alla sudd. edizione, passim pagg. 1-17, e specialmente 
le citazioni a p. 7. 

1 Fragm. hist. graec, voi. V, parte 2*, p. 13, col. a e b, ecc. 

2 Fragm. hist. graec, voi. cit, p. 32. 

3 La storia delle esplorazioni archivistiche di Cefalione, che non 
sembra aver avuto molta autorità fra gli scrittori di storia assira, consiste 
appena in un accenno indiretto* V. Fragm. hist. graec. IH, p. 627, n. 2, 
ovvero voi. V, parte 2 a . p. 29 dove Cefalione è citato da Mosè di Corene 
come autorità a proposito di un episodio della storia di Semiramide. L'in- 
carico di studiare in archivii reali sembra che esso lo avesse « ab regi- 
bus » (Fragm. h. g., HI, 627), sotto condizione però di raccogliere infor- 
mazioni su fatti degni di memoria e non altro. 
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roso 1 che si valse di documenti racchiusi in archivi veri e 
proprii e in templi, in regiis aliarum gentìum tabulariis et 
templis 2 . Queste due notizie di Mosè Corenese trovan riscontro 
in quelle che ci danno i moderni esploratori della Mesopotamia : 
indizii di archivi abbondano nei tempii dell' Assiro-Babilonia, 
e i palazzi di Kujunjik offrono raro ma sicuro esempio di li- 
brerie neirinterno di reggie. L'ordinamento in generale, giusta 
le informazioni che troviamo presso Mosè di Corone, sarebbe 
stato simile presso i Caldei, gli Assiri e i Persiani ; i re avreb- 
bero preposto alle loro collezioni certi funzionarii, specie di 
archivisti, che dovevano lavorare secondo gli ordini del mo- 
narca. Ciò almeno sarebbe accaduto, sempre secondo lo storico 
armeno, al tempo del padre di Nabuccodonosor 3 . 

Le informazioni chiare sull'esistenza di archivi in Assiria 
provengono da età abbastanza recente. Se un passo di Plinio 
(E. N., VII, 57). dove sono ricordati i laterculi coctiles par- 
lasse davvero di biblioteche, come afferma qualche assiriologo, 
certo la testimonianza del celebre naturalista avrebbe un va- 
lore che certo non ha tutto quello che si può raccogliere da 
Giuseppe, da Eusebio, dal Sincello, da Mosè di Corene ecc. 
Ma Plinio non ricorda che documenti, come Cicerone 4 monu- 
menta, e altri, molti secoli dopo, parlano di àvayQccipaC, o si 
servono di espressioni generali come tà naqà XaXdaiotg ava- 
YeYQapt-ié'va xaì fozoQovfisva. Si tratta dunque non di riunioni 
di scritture, ma di scritti isolati. L'espressione iv Ba^vXmvi 



1 V*. Fragm. hist. graec , II, 495,b. Mosè di Corene bensì confonde 
Tolomeo Filadelfo con Antioco Sotere. Errore che non può alterare la 
tradizione la quale fa di Beroso un ricercatore di archivi. 

2 Come si vede, in questo luogo di Mosè C. non si parla di archivii 
speciali della Babilonia ; ma « aliarum gentium » (detto rispetto all'Egitto). 
Mosè probabilmente conosceva più particolarmente gli archivi d'Armenia 
che quelli di altre nazioni; perciò sui primi è più ricco di notizie (v. 
Langlois in Fragmm. hist. graec. t. V, parte 2 a , p. 25, nota 2) che sugli 
altri. Quello che dice però della grande parte che si riserbava al clero 
nella conservazione dei documenti si può applicare facilmente alla Caldea. 

3 V. il frammentò qui sopra riportato. 

4 De divinai. I, 19. 
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<pvXd<f(f€(r6ai lista Tzokkrjg smfisXsiag 1 (detto delle antiche 
scritture) e altre simili che potremmo citare, non spiegano 
nulla intorno al luogo dove si conservavano i documenti in 
Babilonia, nè intorno alla destinazione delle raccolte. La più 
valida riprova del fatto, una volta giudicato straordinario, che 
Beroso, Cefalione, Mar Apas Catina consultassero gli archfti 
della Mesopotamia è data dalle scoperte archeologiche. 

Già altrove 2 abbiamo fatto cenno delle principali collezioni 
di documenti cuneiformi che in Mesopotamia si sono ritrovate 
senza la guida delle informazioni dei greci. A quello che di- 
cevamo si aggiunga oggi la scoperta nella Caldea di un'altra 
raccolta che il Sayce fa risalire a circa 3500 anni av. C. 3 . 
La metropoli babilonese deve anch'essa annoverarsi fra le città 
ricche di archivi? Finora non ne abbiamo precise notizie nè, 
che io mi sappia, mai furono dichiarate queste parole di Gior- 
gio Smith 4 : « from Babylon I procured several tablets form- 
ing the first instalment of a Babylonian library attached to 
the tempie of Bel » . 

Concludendo, resta fermo essenzialmente quello che espo- 
nemmo nell'opuscolo più volte citato sulla questione delle bi- 
blioteche nella Mesopotamia. A tale denominazione che genera 
equivoci e che pare attribuire a quegli antichi depositi di ta- 
volette o papiri un'importanza eccessiva converrebbe preferire 
quella di raccolte di documenti o archivi. Le particolarità 
che certi eruditi raccontano sui funzionari delle librerie, sulle 
corporazioni degli scribi, sul preteso uso pubblico delle stesse 
librerie ecc. ecc., debbono formare il soggetto di uno studio 
rigoroso e paziente, perchè molte cose incerte si affermarono 
insieme coi fatti provati. Speriamo di potere in un prossimo 
articolo ampliare anche intorno a tale materia le presenti 
ricerche. 



1 V. il Sincello (Beroso, fr. 1) in Fragmm. hist. graec, II, p. 196. 

2 Libri, documenti, ecc., spec. pp. 5-17. 

3 V. Report of the annual meeting of the Victoria Institute, 1889. 

4 Assyrian Discoveries, ed. cit., p. 395. 



Bruto Teloni. 
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E. Pischel und K. F. Geldner. — Vedische studien. 2 ter 
Band, 1 Heft. Stuttgart, W. Kohlhammer. 1892. 

Il primo volume di questi studi vedici, pubblicato dallo 
stesso editore or sono appena tre anni, segnò un nuovo e note- 
vole indirizzo critico ed esegetico. I professori Pischel e Geld- 
ner, quegli chiaro investigatore del periodo sanscrito classico 
e de'dialetti pr aeriti, questi dell' Avesta, del Veda e delle 
sue ramificazioni, presentavano in questo volume un saggio 
dei loro studi e ricerche nel campo speciale vedico. Insistevano 
essi sul valore del commento diSàyanae cercavano comple- 
tare l'opera magistrale del Roth ; pur convenendo con lui — 
nè si potrebbe altrimenti — che un coscienzioso interprete 
europeo dei Veda può intenderli meglio del commentatore indi- 
geno, e che Sayaija e gli altri commentatori non sono per 
l'interprete d'oggi norma e strumento, ma uno degli strumenti, 
notavano che il Roth non ha utilizzato molte delle buone 
glosse che Sàyaija contiene; che a lui ha ricorso quasi esclu- 
sivamente per i termini del rituale, appoggiandosi per il resto 
alla grammatica comparata : e che ha in certo modo « isolato » 
il Veda, cronologicamente e linguisticamente, senza tener nel 
conto che merita l'aiuto del sanscrito classico. Donde il discre- 
dito in cui è sempre più caduto Saya^a presso i dotti d'Eu- 
ropa; tanto che il Grassmann nella prefaz. del suo dizionario 
nemmeno lo cita. Ora Sàyaija, non per lui stesso, ma per le 
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fonti cui attinge, è degno di ben altra considerazione ; nè sono 
da trascurare i lessici posteriori, quale il Dhatupàtha, e 
nemmeno i Pràtifakhya. Servirsi di questi aiuti, rimettere 
il Veda nolY ambiente indiano : tener separata dalla linguistica 
e dalla mitologia comparata la filologia, spiegare insomma il 
Veda col Veda ; limitarsi a ricerche particolari, anche di mi- 
nuzie, dalle quali però sieno confermate o rettificate o accre- 
sciute le cognizioni attuali, tali son stati il metodo e lo scopo 
dei due collaboratori. E i resultati corrisposero: il Bgveda 
apparve qual'è, libro molto più indiano che indogermanico; 
e la cultura da esso rappresentata non così enormemente lon- 
tana da quella rappresentata dal Mahabharata, come i più 
ritenevano e ritengono. 

Il primo v lume di questi studi, del quale non credo sia 
stata finora data alcuna notizia in Italia, contiene 26 articoli, 
15 del Pischel, 11 del Geldner; quelli del P. studiano ed 
illustrano luoghi e parole difficili, così 8 degli articoli del €k, 
che ci dà poi negli altri tre interessanti notizie sul banano 
nel BV (vi sarebbe rammentato 1, 27, 7), sulla leggenda di 
Purùrava e Urvajl (studiandone le varie redazioni fra loro ed 
in rapporto al BV 10, 95) e finalmente sul gatto domestico 
neir epoca vedica (il quale egli identifica coli animale cantato 
noll'AV 1, 18). 

La prima parte del 2° voi., da pochi mesi pubblicata, 
contiene 8 articoli del P. e 10 del G. Bisecandomi a discor- 
rerne estesamente quando il voi. sarà completato dalla seconda 
parte, mi permetto intanto di richiamare l'attenzione degli 
studiosi sulle ricerche del P. sul BV 4, 10 e su quelle del 
G. sul BV 10, 102 e 10, 86. Questi tre inni (del pari che 
BV 10, 95 studiato nel primo voi.) contengono altrettanti iti- 
basa; la nascita di Indra da Aditi, la vittoria del palio 
riportata dalla fedele moglie del r$i Mudgala (nota la 
ingegnosa interpretazione di drughana pag. 2-4), le contese di 
Indra con Indraijl a proposito del bastardo Vr§akapL 
Anche questo degli itihasa è un legame di più con la let- 
teratura epica e classica, ed è bene che i due dotti vedisti 
abbiamo volto anche a questo argomento la loro attenzione. 
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Ricca è la messe di leggende da raccogliersi nei Veda ; e scri- 
verebbe certamente un bel capitolo di folk-lore e di storia 
letteraria chi tentasse di spigolarle ad ima ad una, badando 
soprattutto a quelle che hanno dato fiori e frutti nei brSh- 
mana, nei purà^a, nei poemi e nei drammi. E per il me- 
todo da seguire in queste interessanti ricerche, mi sembra che 
questi saggi nei Vedische Studien offrano il modello migliore. 



Bibliografia Etiopica di G. Fumagalli, bibliotecario della 
Biblioteca nazionale di Milano. Milano, Hoepli 1893. in 8° 
di IX,. e 288 pag. 

Questa bibliografia novera i libri, gli articoli, le memorie, 
tutto insomma quello che è statò pubblicato sull'Abissinia e 
i paesi limitrofi fino ai nostri giorni, e registra non meno di 
3428 scritti. Questo numero così grande non deve sorprendere; 
da parecchi anni in qua moltissimo si scrive in Italia e fuori 
su quei paesi. L'autore si domanda quanti sono, in numero 
così grande di scritti, i libri veramente buoni e quanta la 
zavorra. La risposta dovrebbe forse essere che questa supera 
di molto quelli. Vi sono degli scritti che per la loro stessa 
indole poco o nulla giovano alla conoscenza dell' Etiopia* come 
per es. i discorsi commemorativi di Dogali ed anco le poesie. 
Ma oltracciò vi sono molti articoli di periodici e molti libri 
che nulla insegnano sull'Etiopia, o per dir meglio, insegnano 
molti errori. E del resto nelle stesse opere pregevoli e di polso 
quante sono le inesattezze! Un viaggiatore naturalista, per es., 
non resiste al desiderio di dir qualcosa anche sulla storia let- 
teraria e politica del paese, sulle lingue che vi si parlano, e 
completando alla meglio le informazioni avute Dio sa da chi, 
e gli appunti presi nel viaggio, dà notizie veramente peregrine 
di storia e di letteratura! Ma la bibliografia è come il sole 
di Domeneddio; sorge super bonos et malos. 



P. E. Pavouni 
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Il Fumagalli oltre al novérare tanti scritti sparsi qua e 
là in cento periodici, dando di ognuno l'esatta notizia biblio- 
grafica, rinvia anche alle recensioni apparse sui libri più impor- 
tanti, ed aggiunge egli stesso non di rado utili cenni. Qualche 
inesattezza in questi brevi cenni è più che perdonabile, e cer- 
tamente deriva dagli Autori dei rispettivi libri, piuttosto che 
dallo stesso Fumagalli; così per es. al n. 1209 si afferma che 
la scrittura amarica è una forma corsiva del geez. Qualche 
libro manca, se non erro; per es. Y adumbratio historiae 
mundi amharice dell' Isenberg (Londra 1842) il bello articolo 
del Bolotov sulla Storia ecclesiastica di Abissinia, intitolato: 
Hìckojilko cTpaHHii.'B m*h u.ipKOBofì HCTopift Eeionifi (Pie- 
troburgo 1888) che è stato anche tradotto in italiano; e per 
il regno axumitico e la dominazione abissina nello Yemen, 
accanto al Caussin de Perceval (p. 155) era bene registrare 
la Geschichte der Araber u. Perser del Nòldeke. Viceversa 
potea omettersi la introduzione alla S. S. del P. Cornely o 
altrimenti ricordare anche le altre simili opere; il n. 1398 è 
tigrifla e non amarico. Ma queste e simili inesattezze sono 
scusabili, anzi quasi inevitabili in un repertorio bibliografico 
di migliaia di scritti, così diversi per indole, per iscopo, per 
lingua. E il Dr. Fumagalli merita davvero grande lode per 
il suo erudito e diligente lavoro, e la gratitudine di quanti si 
occupano dell' Abissinia e delle limitrofe regioni. I quali nel 
suo libro trovano facilmente e in bell'ordine metodico, tante 
notizie bibliografiche, che senza di esso assai difficilmente e 
con grandissima fatica avrebbero potuto procurarsi. In fine del 
volume è l'indice alfabetico degli autori. 

L'edizione è bellissima ed il frontespizio è adorno di una 
cartina che pone sott' occhio al lettore a quali paesi si estende 
la bibliografia. 



I. G. 
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Dn Caucaso au Oolfe Fersique àtravers l'Arménie, le Zur- 
distan et la Mésopotamie par P. Mùller-Simonis, strivi 
de nctices sur la géographie et Thistoire ancienne de 
TArménie et les inscriptions cunéiformes du bassin de 

Van par H. Hyvernat. Paris-Lyon, Delhomme et Briguet 
éditeurs, 1892, in 4° di Vili, 628 p. 

Il viaggio alla cui descrizione è consecrato il bellissimo 
volume qui sopra annunziato, fu compito dal Mùller-Simonis 
e dall' Hyvernat nel 1888-89, ed è descritto dal primo. Nel- 
l'agosto del 1888 i viaggiatori lasciarono Costantinopoli, e per 
Batum e Kutais si recarono a Tiflis, e quindi per Erivan a 
Giulfa, che è sul confine, dopo aver assistito, a Nakhicevan, 
alle barbare scene del Bairam 'Ali. Di Giulfa vennero ad 
Urmia, che è il centro del cattolicismo in Persia, ed è impor- 
tante per le missioni cattoliche e protestanti ivi fondate. Da 
Urmia passarono a Van, ove ebbero a soffrire incredibili noie 
e difficoltà per la malevola diffidenza delle autorità turche, e 
poi per Se'ert e la Gezira Ibn Omar si recarono a Mossul e 
finalmente a Bagdad. Il libro del Mtiller-Simonis è assai di- 
lettevole a leggere ed istruttivo. I due viaggiatori hanno per- 
corso e visitato luoghi di rado visitati dagli europei, e per tal 
modo hanno avuto spesso occasione di dare nuove informazioni 
o correggere le antiche. Molto importanti sono le notizie sopra 
Urmia e le sue missioni, sulla città di Van e i dintorni, su 
Khelat, nella riva opposta del lago di Van, e le sue ruine, e 
tanti altri punti che sarebbe lungo noverare. Lo stesso racconto 
delle difficoltà incontrate dai viaggiatori a Van è istruttivo, e 
bene dimostra le condizioni amministrative di quei paesi. Anche 
nella descrizione delle regioni sottoposte alla Russia si leggono 
rilevanti notizie, come quelle sul monastero di Ghelat (ysvé- 
Sfaaxóv ?). Questa parte del libro è chiusa da alcune osserva- 
zioni sull'opera dei Russi nella Transcaucasia, paragonata spe- 
cialmente a quella degli Inglesi nell'India. In queste due 
immense colonie dei due grandi paesi si ha un'altra prova 
della superiorità ed utilità dei governi coloniali civili sopra i 
governi militari. 
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Alla descrizione del viaggio seguono le notizie dell* Hy vernai 
sulla geografia e storia antica di Armenia ; disgraziatamente 
la memoria prima e originale scritta dall'illustre professore 
della Catholic University di Washington è andata smarrita, 
e questa che ha veduta la luce non n' è, per così dire, che 
il sunto. L'Autore dà prima una notizia storica sulle rela- 
zioni degli Assiri cogli Armeni, togliendola dagli annali dei 
Re Assiri, e poi una storia antica dsll' Armenia (fino al VII sec. 
av. Cr.) quale traesi dalle iscrizioni cuneiformi vanniche : segue 
poi un elenco di queste iscrizioni, non poche delle quali erano 
finora sconosciute. Il libro ha in fine alcune appendici, una 
delle quali volge sulle missioni di Persia, una ricca biblio- 
grafia ecc., ed è adorno di due belle carte geografiche e di 
moltissime fototipie ed incisioni, che ne accrescono assai il 
pregio, essendo generalmente riprodotte da fotografie e schizzi 
presi sui luoghi durante il viaggio. 



R. Duval: Lexicon Byriacum auctore Hassano bar Bah- 
lule etc. Fasciculus tertius. Parisiis (E. Bouillon, 67 Bue 
Richelieu). . 

Nei precedenti volumi di questo Giornale, è stata annun- 
ziata l'edizione, per ogni rispetto eccellente, che dà il Duval 
del lessico* siriaco di Bar Bahlul. Questo 3° fascicolo va dagli 
ultimi vocaboli della lettera fino ai primi della lettera ^» 
e contiene la relativa appendice delle voci greche. 



L'insurraction algériexme de 1871 dans les chansons popu- 
laires kabyles par René Basset Professeur à l' Ecole su- 
perieure des Lettres d'Alger etc. Louvain J. B. Istas 1892. 
in 8° di 60 p. 

È ancora vivo il ricordo dell'insurrezione di Algeri del 1871, 
nella quale figurarono Ahmed bu Mezrag Mograni, lo éaLj Had- 
dàd ed altri capi. Questa insurrezione diè origine, com'era 
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naturale, a canzoni popolari fra i Kabyli ad essa contrarii, le 
quali pubblica il Basset in trascrizione, aggiungendovi la tra- 
duzione in francese e copiose note dichiarative. Una parte di 
queste canzoni era stata pubblicata dal Belkasem ben Sedira, 
ma senza la traduzione francese, e quelle pubblicate dal Rinn, 
lasciavan troppo desiderare per l'esattezza del testo e la fedeltà 
della traduzione. Il libro del Basset è importante per la storia 
della letteratura popolare, e specialmente poi per la filologia 
berbera e nominatamente per il dialetto di Bugia, nel quale 
sono composte le canzoni. In fine havvi un indice delle prin- 
cipali radici di questo dialetto, che accresce Y utilità del libro» 



Fastes chronologiques de la ville de Oran pendant la pérlode 
arabe (290-215 Hégire) par Bene Basset Professeur à 
T Ecole supérieure des Lettres à Alger etc. Paris, Leroux, 
Oran, Perrier 1892. 

In questo scritto il Basset ha raccolto e ordinato cronolo- 
gicamente le notizie storiche che riguardano Oran, togliendole 
da molte opere, per la maggior parte arabe, che egli enumera. 
Queste notizie vanno dall'anno 290 dell' Eg. (903 era volgare), 
nel quale fu fondata Oran, fino al 915 (1509) nel qual anno 
questa città fu conquistata dagli spagnuoli ; per ciascuna no- 
tizia è notata la fonte dalla quale essa è tolta. Nel 3° capi- 
tolo poi sono pubblicati dei testi arabi inediti, e si dimostra 
che l'occupazione portoghese di Oran e Mers el Kebir affer- 
mata da alcuni storici non ha mai avuto luogo. Sarebbe invero 
desiderabile che si scrivessero esatte monografie come questa 
del Basset, fondate sopra le fonti originali, anche per altre 
città che hanno figurato nella storia araba. 



I. G. 
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Basset Rene : Rapport sur les Etudes berbères, éthiopiennes 
et arabes (1887-1891) 8° gr. 41 p. Londra 1892. 

Basset Bene : Notice sur les dialectes berbères des Earakta 
et du Djerid Tnnisien. Londra 1892. 

Il primo dei due scritti qui sopra annunziati è una dili- 
gente enumerazione e rivista di tutte le pubblicazioni di qualche 
importanza, fatte dal 1887 al 1891, nel campo degli studii 
berberi, etiopici (geez, amarico, tigrifio, e tigre) ed arabi ; tre 
campi abbastanza diversi fra loro, ma nei quali è ugualmente 
competente l'illustre professore di Algeri. Questo rapporto che 
porge un quadro interessante ed istruttivo del progresso dei 
nominati studii, fa parte degli Atti del Congresso di Orienta- 
listi tenutosi in Londra nel 1891. 

Degli stessi Atti fa parte il secondo scritto sui dialetti 
berberi degli Harakta e del Gerìd di Tunisia. Questi due dia- 
letti sono parlati, il primo nel territorio di 4 Ain Baida all'est 
del dipartimento di Costantina, e l'altro all'oriente di Gafsa, 
al sud della Tunisia. Questi dialetti, come quelli di Wargla e 
Wad Big hanno speciale importanza, perchè sono gli anelli che 
uniscono i dialetti berberi dell'occidente a quelli dell'oriente. 



Les fourberies de Si Djeh'a, contes kabyles recueillis et 
traduits par Auguste Mouliéras, aveo une étude sur 
Si Djeh'a et les anecdotes qui lui sont attribuées par 

M. Bene Basset. 12° di Vili, 190 p. Paris Leroux, 1892. 

Il prof. Mouliéras avea pubblicato nello scorso anno il testo 
berbero (dial. Zuaua) delle astuzie di Sì Gebà (Oran 1891) 
che egli stesso avea raccolto dalla viva voce di un tal Amor 
b. Muhammad b. Ali. Il pregio di questo testo è ben dimo- 
strato dal fatto, che la Scuola superiore di Lettere di Algeri 

10 ha iscritto nel programma per il brevetto del berbero. Ora 

11 Mouliéras pubblica la traduzione di questo testo, dando così 
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un prezioso aiuto agli studiosi di quella lingua, ed un libro 
importante per i cultori delle letterature popolari, dei quali 
ben pochi certo avrebbero potuto leggere queste astuzie ed 
aneddoti nel testo berbero. 

Il volume è preceduto da erudite ricerche dovute alla penna 
del prof. Basset sopra Sì Geb à e gli aneddoti a lui attribuiti; 
questo Sì Gehà è, come è noto, il Hoga Na§r ad-Dìn 
dei Turchi, e ritrovasi perfino in Italia e nominatamente in 
Sicilia (Giufà). Parte principale di queste ricerche è un utile 
quadro comparativo di codesti anneddoti nei tre testi: turco 
(quello seguito dal Decourdemanche)^ arabo (pubblicato a Bulàq), 
e berbero, accompagnato da molte ed erudite note e confronti 
con testi di altre edizioni e con luoghi affini delle altre let- 
terature popolari di Oriente e di Occidente. 

I. Gv 

Bezold (Karl) : Catalogne cf the cuneifonn tablets in the 
Zouyxmjik Collection cf the British Museum. London: 
voi. I. (1889) e II. (1891), in 8°. Printed by order of the 
Trustees. 

» 

L'A. di quest'opera già rese un segnalato servigio agli stu- 
diosi di cose assire pubblicando nel 1886 un Eursgefasster 
Ueberblick uber die babylonisch-assyrische Literatur (Leipzig, 
Otto Schulze) dove era riassunta la storia dell' assiriologia dalle 
origini fino all'anno suddetto. In quel lavoro il Dr. Bezold si 
propose di accennare ai documenti cuneiformi delle varie col- 
lezioni europee, ed alle loro illustrazioni, anche parziali. Col- 
l'opera che abbiamo sott' occhio invece passa in rassegna una 
sola (ma forse la più considerevole) raccolta di testi assiri e 
così detti sumero-accadici del Museo Britannico. Sono i testi 
provenienti da Kujunjik, l'antica Ninive, già noti in gran parte 
agli assiriologi, ma ora enumerati tutti, editi e inediti, con 
ricco corredo di notizie bibliografiche. L'A. sotto ogni articolo 
non solo dà il contenuto generale del documento che descrive 
(per es. 'astrologica! forecasts', copy of an astrologica! text', 
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' mythological legend', 'omens', 'incantations', ' inscription of 
Sennacherib' ecc.), ma indica le dimensioni della tavoletta, 
riporta principii e sottoscrizioni indicando a quali serie ciascun 
documento appartiene, quali sono i paesi e le persone più no- 
tevoli nominate nel testo, quali relazioni ha l'iscrizione con 
altre dello stesso genere. La parte bibliografica poi insegna 
quali commenti abbiano veduto la luce di ciascun testo de- 
scritto ; commenti anche parziali siano pure di una linea o di 
una parola. Le citazioni del Bezold sono copiosissime (vedi 
per esempio voi. I, numeri 110, 170, 525, 2007 ecc.; voi. 1J, 
numeri 2252, 2507, 3567, 4608, 4903 ecc.): al lettore che 
sia un po' versato negli studii assiri riesce facile intendere con 
quale pazienza e diligenza l'À. abbia dovuto e debba prepa- 
rare estratti e appunti dalle Riviste e da ogni sorta di pub- 
blicazione. L'utilità dell'apparato bibliografico nelle ricerche 
sui cuneiformi può convenientemente apprezzarsi soltanto da 
coloro che qualche volta vi si dedicarono. Quante polemiche, 
quante incresciose e ingiuste osservazioni si sarebbero rispar- 
miati i critici, se, accingendosi a esaminare un testo, avessero 
sempre conosciuto i lavori dei loro predecessori! È necessario 
confessarlo : una storia completa e spassionata degli studii ini- 
ziati dal Botta manca tuttavia, e tutti, più o meno, in talune 
occasioni ci troviamo all'oscuro sull'origine e sulla paternità 
di certe scoperte. Si cita qualche volta il tale o tal altro scrit- 
tore attribuendogli, con rettissime intenzioni,- il merito di una 
osservazione che di fatto non è sua. Il catalogo del Dr. Bezold 
non è una storia della letteratura riguardante Ninive e Babi- 
lonia; ma offre materiali eccellenti per questa futura e desi- 
deratissima storia. Speriamo che dagli altri musei d'Europa 
l'esempio dato da quello di Londra si imiti presto, e che altri 
cataloghi di monumenti e di iscrizioni assire seguano questo 
che si vien pubblicando. Così i dotti che vivono lontano dai 
principali centri di studio, colla conoscenza del materiale scien- 
tifico sparso qua e là, possederanno almeno una sicura ed es- 
senziale guida a qualsiasi ricerca. 

Bruto Teloni. 
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Vajracchedikà traduite dn teste sanscrit avec compa- 
raison dea versione chinoise et mandohoue par M. C. 

De Harlez (extrait du Journal Asiatiquè) Paris, 1892. 

La Vajracchedikà è un trattato (sutra) di pura metafisica, 
ohe contiene la parte più elevata della dottrina del Buddhismo, 
e in cui sono riferiti i discorsi e gli insegnamenti che lo stesso 
Qàkyamùni porge agli accolti bhiklu intenti ad ascoltarlo. Egli, 
affin d'inculcar meglio ai suoi discepoli la vanità o illusione 
delle cose e quindi il totale distacco dai desideri terreni, non 
si stanca di predicar loro, sotto varie forme, la non realtà 
degli esseri. E curiosi sono i ragionamenti, onde si discutono 
tali astruse questioni; ragionamenti, che quasi si somigliano 
tutti. Eccone un esempio. Si domanda se la polvere terrestre 
della regione del mondo del gran millenario ò abbondante : e 
si risponde che sì. E perchè? perchè tal polvere di cui parla 
il Tathàgata, è dichiarata da lui non polvere: ecco perchè si 
chiama polvere. 

L$ Vajracchedikà fa parte d'una opera di gran lunga più 
vasta, che si chiama prajnàpàramità, e però il titolo intiero 
è: vajraprajnàpàramitàj che vorrebbe dire: « il mezzo di 
pervenire all'altra riva (alla perfezione 0 termine finale del- 
l'esistenza) mediante la scienza, spezzante il diamante (va- 
jracchedikà), ossia che rompe gli ultimi legami, che tengono 
ancora l'uomo stretto alla terra » . Finora questo libro non era 
conosciuto in Europa che mediante la versione tibetana pub- 
blicata e tradotta in tedesco dallo Schimdt nel 1837. Il testo 
sanscrito, quasi ignoto fino a pochi anni fa, fu pubblicato ilei 
1881 da Max Mùller negli Anecdota Oxoniana; ed è appunto 
di questa compilazione originale che il De Harlez ci dà la 
traduzione francese, con le varianti delle versioni cinese, tibe- 
tana (nel frontispizio non è accennata la versione tibetana, ma 
nelle note illustrative si fa spesso allusione ad essa) e manciù; 
onde è facile comprendere l' importanza e il merito del lavoro 
dell'eminente orientalista di Lovanio. 

L'attività del De Harlez è davvero ammirabile. Egli [in 
breve giro di tempo ha pubblicato importantissimi lavori sulle 

Giornale dèlia Società Asiatica Italiana. — VI. 15 
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religioni e sulla filosofia dell'oriente, quali I-li, cérémonial 
de la Chine (1890); Les religions de la Chine (1891); Textes 
taotstes (1891); a dir solo di pubblicazioni di più fresca data, 
e senza tener conto dei lavori di minor lena, ma sempre im- 
portantissimi, pubblicati nelle più reputate riviste scientifiche, 
come nel nostro Giornale, che è lieto d'accogliere spesso le di 
lui dotte memorie. 



Willy Bang: — I. Études ouralcaltaiques, Louvain 1891. 
— II. Beitràge zur Kunde der asiatischen Sprachen, 

Leida 1891. 

L'autore si dimostra in ambedue i lavori caldo cultore 
delle lingue altaiche, che, secondo lui, non sono abbastanza 
studiate, sebbene la loro importanza non sia minore delle lingue 
arie od altre quali si siano asiatiche. E ciò non solo per la 
linguistica generale, cosa di cui facilmente ognuno converrà, 
ma anche a causa del nesso (genetischer Zusammenhang) del 
gruppo uraloaltaico con quello indogermanico, che egli crede 
legati dello stesso vincolo onde il sanscrito è affine al latino. 
Su questo punto a noi sembra che il sig. Bang esageri un poco, 
come suole chi è troppo infervorato d'una idea. Circa i nessi 
delle varie famiglie, in cui più o men ragionevolmente si è 
preteso dividere le umane favelle, tutto sta a intendersi sul 
grado e la qualità di parentela. Nè il nesso ario-semitico, o ario- 
camitico, nè, osiamo aggiungere, quello ario-altaico, si potrà 
mai dimos tirare colla stessa evidenza e sicurezza, per la quale 
il sanscrito appare sì strettamente affine al latino o àd altre 
lingue europee. Nè sapremmo in tutto seguire l'autore nella 
maniera di spiegare i pronomi personali suffissi al verbo nel 
sanscrito mi si ti ecc. Nel manciù e mongolico sarebbe lo 
stesso principio di composti sinonimi (noi diremmo meglio sem- 
plice accostamento di parole), di cui fa tanto uso il cinese, 
massime il moderno, affine di restringere e specializzare i mol- 
teplici e troppo vaghi significati (a mo' d'es. tao oltre ' via ' 
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dice molte altre cose, e così lu insieme con 4 via ' significa 
k pietra preziosa, rugiada' ecc., sì che per avere l'idea netta e 
pronta di 'via, cammino', si dirà tao lu, i quali due mono- 
sillabi convengono appunto nella detta accezione di senso). 
Anche in ciò forse il confronto tra il cinese e le lingue uralo- 
altaiche può sembrare un po' troppo generico. Ma fatte tali 
osservazioni (se pure noi nel farle ci siamo apposti), i due 
studi del prof. Bang ci sembrano importanti e pieni di solido 
e svariato sapere. Soprattutto interessante negli Études ouralo- 
altatques abbiamo trovato l'esposizione delle leggi fonetiche 
che egli sagacemente discuopre nel manciù, mongolico ed in 
altre lingue dello stesso stipite. 



F. Scerbo. 
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